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Nel vasto campo dell’elettronica il settore più con¬ 
sumistico è senz’altro quello dell’Hi-Fi, infatti le sta¬ 
tistiche confermano che lo scorso anno gli audiofi¬ 
li hanno speso circa 150 miliardi e altrettanti o più 
ne spenderanno nel prossimo anno. 

Poiché questi numeri non passano inosservati nè 
dai fabbricanti nè dai rivenditori, non c’è da mera¬ 
vigliarsi se questi cercano di convincere gli audio¬ 
fili, con l’ausilio di una pressante pubblicità, che 
l’Hi-Fi si misura in lire, quindi più si spende più mi¬ 
gliora la qualità del suono. 

Poiché si sa che un audiofilo difficilmente acqui¬ 
sterà due amplificatori Hi-Fi dato che in casa uno 
è già di troppo, si cerca con ogni mezzo di ven- 


giorni e con un minimo di strumentazione riuscirà 
a farlo. 

Noi ancora una volta ribadiamo che gli articoli re¬ 
dazionali sponsorizzati dalle Case Costruttrici non 
dicono mai la verità. 

Se una Casa paga 20-30 milioni all’anno per pub¬ 
blicizzare il suo cavo X sulle pagine di un periodi¬ 
co, questo periodico non potrà di certo pubblicare 
un articolo dicendo ai lettori che il cavo X si può 
sostituire con un normale filo per impianti elettrici, 
perchè subito gli verrebbe tolta la pubblicità. 
Anche se questi articoli sono completati con dati 
tecnici per evidenziare le caratteristiche delle ap¬ 
parecchiature, si dovrebbe sapere che quello che 


Gli audiofili che si lasciano suggestionare dalla pubblicità scelgono qua¬ 
si sempre degli amplificatori che all’atto pratico risultano mediocri. Que¬ 
sto perché pochi ad esempio sanno quale differenza esiste tra un am¬ 
plificatore con ingresso a “cascode” ed uno con “doppio differenziale’’ 
e quale dei due è il migliore. Se anche voi non lo sapete, leggete que¬ 
sto articolo ed imparerete subito quali vantaggi e quali svantaggi offro¬ 
no i diversi stadi d’ingresso. 



INGRESSO 


dergli degli accessori che servono a poco o a nien¬ 
te ad un prezzo maggiorato. 

Quando leggiamo in taluni articoli di sostituire in un 
amplificatore di marca tutti i condensatori, di mo¬ 
dificare la rete di controreazione, di utilizzare dei 
costosissimi cavi per altoparlanti o di apportare 
delle assurde modifiche per migliorarne il suono, 
rimaniamo esterefatti. 

Coloro che forniscono questi “validi” consigli ov¬ 
viamente non sanno che una Casa Costruttrice pri¬ 
ma di mettere in produzione un nuovo amplifica¬ 
tore ne costruisce un centinaio di esemplari e li 
sottopone a dei rigorosi test di laboratorio che si 
concludono dopo circa 3-4 mesi. 

Nel corso di questi test si controlla ogni più picco¬ 
lo particolare con l’intento di raggiungere il massi¬ 
mo della perfezione. 

Se con questi test eseguiti con sofisticate e co¬ 
stose strumentazioni gli ingegneri collaudatori 
non riescono a capire che per migliorare un ampli¬ 
ficatore basta sostituire i condensatori o modifi¬ 
care il valore di una resistenza, conviene licenziarli 
ed assumere uno di questi articolisti che in pochi 


rileva una sofisticata strumentazione l’orecchio u- 
mano non potrà mai rilevarlo. 

Per capirne il motivo prenderemo come esempio 
un elemento molto comune, cioè l’acqua. 
Sapendo che l’acqua si beve per dissetarsi e che 
se ne consuma ogni giorno una enorme quantità, 
tutti i produttori di acque minerali cercano di con¬ 
vincere i consumatori, con una pressante pubbli¬ 
cità, di non bere l’acqua del rubinetto ma nem¬ 
meno quella della concorrenza. 

Il produttore dell’acqua K per convincere che la sua 
acqua è migliore delle altre, cercherà di sugge¬ 
stionare l’acquirente con frasi d’effetto del tipo: 

- L’acqua K disintossica l’organismo 

- Per rimanere giovani dovete bere l’acqua K 

- L’atleta xx ha vinto perchè beve acqua K 

Quindi farà scrivere un articolo al Professore dell’U¬ 
niversità xx, che nel suo laboratorio di analisi ha 
verificato che l’acqua K disintossica l’organismo 
perchè contiene meno sostanze disciolte rispetto 
alle altre acque, e renderà noti i valori trovati: 
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scritta acqua K dopo averla suggestionata con la 
pubblicità e i risultati delle analisi di laboratorio, 
questa dirà che l’acqua K è veramente migliore e 
più leggera della Z. 

- Se chi beve l’acqua K lo fa con l’intento di inge¬ 
rire meno impurità, dovrebbe anche sapere che 
durante i pasti ne ingerisce in media una quantità 
100-200 volte maggiore. 

Ad esempio, difficilmente si pensa che il brodo del¬ 
la minestra è fatto con della normale acqua prele¬ 
vata dal rubinetto e che all’acqua necessaria per 
fare il thè o il caffè che si prendono al Bar vengo¬ 
no aggiunte delle sostanze decalcificanti per evi¬ 
tare che i tubi della macchina possano incrostarsi. 

- Il consumatore non sa nemmeno che il produtto¬ 
re dell’acqua K, ricevuti i dati delle analisi condot¬ 
te dal Professore xx, stampa milioni e milioni di 
etichette, che per almeno 4-5 anni continuerà ad 
applicare sulle bottiglie, anche se le caratteristiche 
di quest’acqua dopo pochi mesi non saranno già 
più le stesse. 

- Nessuno mai legge sull’etichetta in quale anno 
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Chiunque può rimanerne suggestionato e riteniamo 
perciò che sia importante che qualcuno si assuma 
l’onere di spiegare che questi dati non hanno nes¬ 
sun valore pratico per questi semplici motivi: 

- Può essere anche vero che l’acqua K contiene 
meno sostanze disciolte, ma poiché l’acqua viene 
usata per dissetarsi, all’atto pratico anche le altre 
acque dissetano allo stesso modo e mai nessun 
palato potrà rilevare una differenza tra l’acqua K e 
le altre acque Z-Y-W. 

- Solo se si fanno bere ad una persona un bicchiere 
d’acqua con la scritta acqua Z e un altro con la 


per HI-FI 
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Calcio mg/l 

34,5 

97,8 

Magnesio mg/l 
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Solfati mg/l 
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Sodio mg/l 
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11,7 























sono state effettuate queste analisi. Con l’inquina¬ 
mento che esiste, un’analisi fatta nel 1990 o nel 
1987 come talora è indicato in tali etichette, se ve¬ 
nisse rifatta oggi potrebbe far scoprire che l’acqua 
K risulta peggiore delle altre. 

In conclusione, non lasciatevi mai suggestionare 
dalla pubblicità perchè non è mai veritiera al 100%, 
anzi per il 50% è ingannevole e questo vale per 
l’acqua, come per i detersivi, le merendine, l’e¬ 
lettronica, ecc. 

Certi articoli sponsorizzati (una parola raffinata 
che sostituisce “pagati”) creano soltanto confusio¬ 
ne e di questo ce ne accorgiamo dalle lettere di 
consulenza che quotidianamente riceviamo: 

- Ho letto sulla rivista xx che modificando la rete di 
controreazione in un amplificatore Hi-Fi, aumen¬ 
ta la fedeltà. Poiché mi accingo a laurearmi in e- 
lettronica, ho chiesto ai miei Professori se questo 
corrisponde a verità e questi mi hanno risposto che 
modificando la controreazione si corre il rischio di 
aumentare la distorsione. Chi ha ragione? 

- Leggendo diversi articoli dedicati all’Hi-Fi di uno 
stesso periodico, ho notato che in uno si dice che 
i migliori amplificatori debbono avere uno stadio 
d’ingresso con un differenziale doppio, mentre 
nei numeri successivi si afferma che i migliori so¬ 
no quelli con uno stadio d’ingresso a specchio e 
poi, ancora, quelli con ingresso a cascode, ma 
poiché nessuno spiega i vantaggi o gli svantaggi di 
ogni singola configurazione, non saprò mai qual è 
effettivamente il migliore. 

Potremmo riportare tante e tantissime di queste let¬ 
tere, ma poiché a chi ci legge interessa sapere se 
è vantaggioso oppure no modificare una rete di 
controreazione, oppure quali vantaggi offre un cir¬ 
cuito d’ingresso rispetto ad un altro, per non far¬ 
vi soffrire troppo a lungo passeremo subito alla par¬ 
te tecnica. 


LA CONTROREAZIONE 

Modificando la rete di controreazione di un am¬ 
plificatore si corre sempre il rischio di aumentare 
la distorsione. 

Se alla minima potenza la percentuale della di¬ 
storsione aumenta leggermente, ad 1/4 di poten¬ 
za aumenterà del doppio e alla massima poten¬ 
za aumenterà di dieci volte o più. 

Il nostro orecchio non sarà mai in grado di rileva¬ 
re queste differenze e poiché molti avranno nota¬ 


to che variando il valore della resistenza collega¬ 
ta tra l’uscita del finale e lo stadio d’ingresso, au¬ 
menta il guadagno, avranno pensato di essere riu¬ 
sciti a migliorare le caratteristiche del loro ampli¬ 
ficatore con questa semplice modifica. 

Se una Casa Costruttrice è riuscita a progettare un 
amplificatore Hi-Fi con una distorsione dello 
0,03%, tentando di modificare la rete di contro- 
reazione l’orecchio umano noterebbe solo un au¬ 
mento di guadagno, ma non riuscirebbe mai a ri¬ 
levare se la distorsione da uno 0,03% è salita ad 
uno 0,06% o ad un 1%. 

Anche controllando la forma d’onda con un oscil¬ 
loscopio non riusciremo mai a rilevare una diffe¬ 
renza tra una distorsione dello 0,03% ed una 
dell’1%, immaginatevi quindi se lo può fare un o- 
recchio. Solo misurando la forma d’onda con ap¬ 
propriati strumenti di misura chiamati Distorsio¬ 
metri di BF, è possibile rilevare se la distorsione 
dallo 0,03% è salita allo 0,06% o all’1%. 

Quindi se volete ascoltare un suono Hi-Fi lasciate 
l’amplificatore come l’ha progettato la Casa Co¬ 
struttrice, perchè se questa ha inserito una calco¬ 
lata rete di controreazione non l’ha fatto per peg¬ 
giorarne le caratteristiche, ma soltanto per miglio¬ 
rarle. 

Tutti ritengono che in un amplificatore esista una 
sola rete di controreazione, cioè quella che col¬ 
lega lo stadio finale di potenza con lo stadio d’in¬ 
gresso, ma, come vedremo, ogni singolo transistor 
utilizzato per amplificare un segnale BF risulta con¬ 
troreazionato. 


STADIO D’INGRESSO 
con TRANSISTOR in classe A 

Il più semplice stadio d’ingresso anche se co¬ 
stituito da un solo transistor ad emettitore co¬ 
mune (vedi fig.1), risulta controreazionato dal¬ 
la resistenza R4 posta sul suo emettitore che 
provvede automaticamente a ridurre il guada¬ 
gno 

Applicando in parallelo a questa resistenza di e- 
mettitore, un condensatore elettrolitico, aumen¬ 
teremo notevolmente il guadagno, ma anche la di¬ 
storsione e il rumore di fondo. 

Per aumentare di qualche dB il guadagno senza 
aumentare notevolmente la distorsione, si colle¬ 
ga in parallelo alla resistenza di Emettitore un con¬ 
densatore elettrolitico con in serie una resi¬ 
stenza (vedi R5-C3 in fig.2). 

Questo condensatore elettrolitico e la resisten¬ 
za si possono collegare in parallelo come visibile 
in fig.3. 

In fase di collaudo si controllerà con un Distorsio¬ 
metro quale valore utilizzare per la resistenza R5, 
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per aumentare il guadagno senza aumentare trop¬ 
po la distorsione. 



Fig.1 Anche il più semplice stadio in clas¬ 
se A risulta controreazionato dalla resi¬ 
stenza R4 posta sull’Emettitore. Se in pa¬ 
rallelo alla R4 applicassimo un condensa¬ 
tore elettrolitico aumenteremmo il guada¬ 
gno, ma anche la distorsione ed il fruscio. 



CARICO 


Fig.2 Per aumentare leggermente il guada¬ 
gno potremo collegare in “serie” al con¬ 
densatore elettrolitico una resistenza (vedi 
R5). Negli schemi non abbiamo inserito i va¬ 
lori dei componenti perché variano in fun¬ 
zione della tensione di alimentazione. 



Fig.3 Anziché collegare la resistenza R5 ed 
il condensatore C3 in parallelo alla resi¬ 
stenza R4, come visibile in fig.2, potremo 
collegarli in serie, come visibile in questo 
schema. Il valore della resistenza R5 andrà 
scelto sperimentalmente. 


Vantaggi = E’ un preamplificatore molto semplice 
e poco rumoroso. 


Note tecniche = Le resistenze di polarizzazione di 
Base siglate R1-R2 vanno calcolate in modo da ot¬ 
tenere sul Collettore una tensione all’incirca pari 
alla metà di quella di alimentazione. 

L’ampiezza massima picco/picco in uscita del 
segnale preamplificato, non dovrà mai superare il 
75% del valore della tensione di alimentazione per 
evitare un aumento della distorsione. 

Se alimentiamo il transistor con una tensione di 12 
volt (vedi fig.4), l’ampiezza del segnale in uscita 
non dovrebbe mai superare i: 

12 x 0,75 = 9 volt picco/picco 

per evitare distorsioni (vedi fig.5). 

Alimentandolo con una tensione di 24 volt (vedi 
fig 6), l’ampiezza del segnale preamplificato non 
dovrebbe mai superare i: 

24 x 0,75 = 18 volt picco/picco 

Dobbiamo far presente che la resistenza di cari¬ 
co che applicheremo dopo il condensatore d’usci¬ 
ta C2 deve sempre risultare maggiore di almeno 
5 volte rispetto al valore ohmico della resistenza 
R3 presente sul Collettore del transistor, diversa- 
mente il segnale distorcerà. 

Nota = La resistenza di carico è quella che tro¬ 
veremo collegata tra la Base e la Massa dello sta¬ 
dio successivo. 

Se, quindi, sul Collettore di questo stadio è pre¬ 
sente una resistenza da 4.700 ohm, la resistenza 
di ingresso posta tra Base e Massa dello stadio 
successivo non dovrà mai risultare minore di: 
4.700 x 5 = 23.500 ohm. 

Svantaggi = Questo stadio ha un’impedenza d’in¬ 
gresso minore del valore della resistenza R2 ap¬ 
plicata tra Base e Massa. 

Per conoscere approssimativamente il valore di 
questa impedenza potremo moltiplicare il valore 
ohmico della R2 per 0,7. 

Ammesso che la resistenza R2 risulti di 15.000 
ohm, l’impedenza d’ingresso si aggirerà sui: 

15.000 x 0,7 = 10.500 ohm 

Sul suo ingresso potremo perciò applicare dei se- 
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gnali che presentino una impedenza almeno 5 vol¬ 
te minore rispetto a questo valore, cioè: 

10.500 ohm : 5 = 2.100 ohm 

Quindi potremo collegare a questo ingresso qual¬ 
siasi sorgente che abbia una impedenza minore di 
2.100 ohm, vale a dire 2.000 -1.800 -1.000 - 500 
- 300 - 50 - 8 ohm. 


STADIO D’INGRESSO 
tipo BOOSTRAP in classe A 


Questo stadio preamplificatore (vedi fig.7), simila¬ 
re a quello di fig.1, viene utilizzato quando si desi¬ 
dera avere un ingresso con una elevata impe¬ 
denza indipendentemente dal valore della resi¬ 
stenza R2 applicata sulla Base. 

Vantaggi = Come per lo schema di fig.1 è un 
preamplificatore semplice e poco rumoroso. 

Note tecniche = Le resistenze di polarizzazione 
della Base R1-R2 vanno calcolate in modo da ot¬ 
tenere sul Collettore una tensione airincirca pari 
alla metà di quella di alimentazione. 

L’ampiezza massima picco/picco in uscita del 
segnale preamplificato, non dovrà mai superare il 
75% del valore della tensione di alimentazione per 
ridurre al minimo la distorsione. 

Per evitare che il transistor distorca, sull’uscita del 
Collettore di questo stadio occorre applicare un ca¬ 
rico (resistenza di ingresso dello stadio successi¬ 
vo) moltiplicato almeno 5 volte rispetto al valore 
della resistenza R3 posta sul Collettore. 

Per calcolare il valore delllmpedenza d’ingresso 
si potrebbe prendere, in linea di massima e con u- 
na buona approssimazione, il valore della resi¬ 
stenza R5 e moltiplicarlo per 100. 

Ammesso che la resistenza R5 risulti di 10.000 
ohm, l’impedenza d’ingresso si aggirerà sui: 

10.000 x 100 = 1 megaohm 

Quindi sull’ingresso dovremo applicare dei segna¬ 
li che presentino un’impedenza almeno 5 volte mi¬ 
nore, cioè: 

1 Megaohm : 5 = 200.000 ohm 

quindi potremo usare delle sorgenti che abbiano 
delle impedenze di 200.000 - 100.000 - 47.000 - 
10.000 ohm. 

Svantaggi = Questo circuito richiede degli ottimi 


12 V.-- 

" Sf\N 

ov.-- 

Fig.4 L’ampiezza picco/picco del segnale 
amplificato dovrebbe sempre risultare infe¬ 
riore ai volt di alimentazione. Se alimentia¬ 
mo un transistor con 12 volt il suo segnale 
amplificato non dovrebbe mai superare i 9 
volt picco/picco. 


12V. 




Fig.5 Se l’ampiezza del segnale amplificato 
risulta minore del 75% rispetto ai volt di a- 
limentazione, anche se la tensione presen¬ 
te sul Collettore non risulta esattamente la 
“metà”, non correremo mai il rischio di to¬ 
sare le due semionde del segnale BF. 


24 V. 



Fig.6 Per poter notevolmente amplificare un 
segnale di BF occorre soltanto aumentare 
il valore della tensione di alimentazione. Se 
alimentiamo un transistor con una tensio¬ 
ne di 24 volt potremo raggiungere un’am¬ 
piezza massima di 18 volt p/p. 
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Fig.7 Questo stadio d’ingresso “boostrap” 
in classe A si utilizza solo per ottenere del¬ 
le elevate impedenze d’ingresso. Il valore 
dell’impedenza d’ingresso si calcola molti¬ 
plicando il valore della R5 per 100. Questo 
circuito presenta lo svantaggio di captare 
dei ronzii di alternata. 



Fig.8 Lo stadio d’ingresso con controrea¬ 
zione paradello di fig.1 si può modificare ag¬ 
giungendo in parallelo ad R2 un condensa¬ 
tore elettrolitico. Questo circuito si usa ra¬ 
ramente perché richiede molti più compo¬ 
nenti e non presenta nessun vantaggio ri¬ 
spetto al circuito di fig.1. 


cavetti schermati per portare il segnale BF dalla 
presa d’ingresso alla Base del preamplificatore, 
perchè se si lavora con impedenze dell’ordine dei 
Megaohm è molto facile captare del ronzio in al¬ 
ternata. 

Il circuito stampato dovrà essere preferibilmente un 
doppia faccia per evitare dei loop di massa che 
potrebbero creare dei ronzii o delle autooscilla¬ 
zioni. 


STADIO D’INGRESSO 

con controreazione PARALLELO 

Lo stadio d’ingresso riportato in fig.8 viene rara¬ 
mente utilizzato nei preamplificatori perchè ha le 
stesse prestazioni del preamplificatore di fig.1. 
Poiché in questo preamplificatore troviamo il con¬ 
densatore elettrolitico C3 applicato in parallelo al¬ 
la resistenza di Emettitore siglata R4, molti riten¬ 
gono che questo stadio non risulti controreazio¬ 
nato. 

Questo stadio risulta invece controreazionato 
dalla resistenza R6 collegata tramite C5 alla Ba¬ 
se. 

Vantaggi = Il solo vantaggio che presenta questo 
preamplificatore è quello di poter modificare il suo 
guadagno variando il solo valore delle resistenze 

R6-R7. 

Per conoscere di quante volte verrà amplificato il 
segnale di BF applicato sul suo ingresso, sarà suf¬ 
ficiente dividere il valore ohmico della R6 per il va¬ 
lore ohmico della R7. 

Ammesso che la resistenza R7 risulti di 10.000 


ohm e la resistenza R6 di 120.000 ohm, questo 
stadio amplificherà il segnale di: 

120.000 : 10.000 = 12 volte 

Note tecniche = Il guadagno massimo di questo 
amplificatore arriva ad un limite di 30 - 40 volte. 

In pratica, anche se si tentasse di far guadagnare 
questo stadio 100 volte modificando i valori delle 
resistenze R6-R7, non riusciremmo mai a supera¬ 
re le 30-40 volte. 

Le resistenze R1-R2 utilizzate per polarizzare la 
Base vanno calcolate in modo da ottenere sul Col¬ 
lettore una tensione all’incirca pari alla metà di 
quella di alimentazione. 

L’impedenza d’ingresso di questo amplificatore è i- 
dentica al valore della resistenza R7 collegata in 
serie tra l’Ingresso e la Base del transistor. 

Se questa resistenza risulta di 10.000 ohm, l’im¬ 
pedenza d’ingresso di questo stadio sarà di 10.000 
ohm circa. 

Svantaggi = Poiché questo circuito risulta molto 
più complesso di altri e non offre nessun vantag¬ 
gio, lo si usa molto raramente. 

STADIO D’INGRESSO a FET in classe A 

I fet come le valvole termoioniche amplificano in 
tensione, mentre come tutti sapranno i transistor 
amplificano in corrente. 

I fet risultano meno rumorosi di un transistor e 
di un operazionale e per questo motivo vengono 
usati frequentemente nei preamplificatori Hi-Fi. 

Lo schema più semplice da usare come stadio 

d’ingresso è visibile in fig.9. 
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Anche questo stadio risulta controreazionato dal¬ 
la resistenza R3 posta sul suo Source, che prov¬ 
vede a ridurre il guadagno. 

Applicando in parallelo a questa resistenza di Sour¬ 
ce un condensatore elettrolitico, si aumenta no¬ 
tevolmente il guadagno del segnale di BF, ma an¬ 
che la distorsione. 

Per aumentare il guadagno senza aumentare la di¬ 
storsione si applica in parallelo alla resistenza di 
Source una seconda resistenza con in serie un 
condensatore elettrolitico (vedi R4-C3 in fig.10), 
oppure si collegano in serie alla resistenza R3 di 
Source come visibile in fig.11. 

In fase di collaudo si dovrà controllare con un Di¬ 
storsiometro quale valore scegliere per R4-C3 per 
aumentare il guadagno e non la distorsione. 

Vantaggi = E’ un preamplificatore molto più silen¬ 
zioso di quelli realizzati con dei transistor o con 
degli operazionali. 

L’impedenza d’ingresso risulta identica al valore 
della resistenza RI di Gate. 

Questo circuito si può alimentare con qualsiasi ten¬ 
sione compresa tra i 5 ed i 40 volt. 

Note tecniche = La resistenza R2 di Drain e la re¬ 
sistenza R3 di Source vanno calcolate in modo da 
ottenere sul Drain una tensione all’incirca pari al¬ 
la metà di quella di alimentazione. 

La resistenza R3 va calcolata in modo da far as¬ 
sorbire al fet una corrente minore di 1 mA se si 
desidera un elevato guadagno, oppure una cor¬ 
rente maggiore di 1 mA se si desidera un gua¬ 
dagno medio. 

A pag.152 del nostro volume HANDBOOK trove¬ 
rete tutte le formule necessarie per poter calcola¬ 
re il valore di queste due resistenze. 

L’ampiezza massima picco/picco del segnale 
preamplificato non dovrà mai superare il 75% del 
valore della tensione di alimentazione se si desi¬ 
dera ridurre al minimo la distorsione. 

Se alimentiamo il fet con una tensione di 12 volt, 

11 segnale preamplificato non dovrebbe mai supe¬ 
rare un’ampiezza di: 

12 x 0,75 = 9 volt picco/picco 

Alimentandolo con una tensione di 24 volt, il se¬ 
gnale preamplificato può invece raggiungere 
un’ampiezza di: 

24 x 0,75 = 18 volt picco/picco 

Sull’uscita Drain del fet dovrete sempre applicare 
un carico il cui valore ohmico risulti maggiore di 
almeno 5 volte rispetto al valore ohmico della re¬ 
sistenza R2, diversamente il segnale distorcerà. 



Fig.9 Stadio d’ingresso in classe A realiz¬ 
zato con un fet. Il guadagno di questo sta¬ 
dio si può calcolare dividendo il valore del¬ 
la resistenza R2 per il valore della R3. 



CARICO 


Fig.10 Per aumentare sensibilmente il gua¬ 
dagno e non la distorsione si può applica¬ 
re in parallelo alla R3 un condensatore e- 
lettrolitico con in serie una resistenza. 



CARICO 


Fig.11 C3 ed R4 possono essere posti anche 
in serie alla resistenza di Source. Sul Drain 
dovremo sempre ritrovare un valore di ten¬ 
sione pari alla metà dell’alimentazione. 
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Fig.12 Lo schema di un amplificatore in 
classe A che utilizza un Triodo è molto si¬ 
mile a quello di un fet (vedi fig.9). I valori di 
R2 - R3 vanno calcolati in modo da ottene¬ 
re sulla Placca un valore di tensione pari al¬ 
la metà di quello che applicheremo agli e- 
stremi della resistenza R2. 


Se sul Drain di questo primo stadio è presente u- 
na resistenza da 10.000 ohm, la resistenza Ga¬ 
te/Massa del secondo stadio dovrà avere un va¬ 
lore minimo di 10.000 x 5 = 50.000 ohm, quindi 
potremo collegare dei valori di 56.000 - 100.000 - 
220.000 - 470.000 ohm. 

Per calcolare il suo guadagno sarà sufficiente di¬ 
videre il valore della R2 per il valore della R3. 
Ammesso che la resistenza R2 risulti di 22.000 
ohm e la resistenza R3 di 1.500 ohm questo sta¬ 
dio amplificherà di: 

22.000 : 1.500 = 14,66 volte 

Se tra Gate e massa (vedi RI) risulta applicata u- 
na resistenza da 1 megaohm, dovremo applicare 
sul suo ingresso una sorgente che abbia una im¬ 
pedenza minore di almeno 5 volte: 

1 Megaohm : 5 = 200.000 ohm 

Pertanto potremo usare sorgenti che abbiano del¬ 
le impedenze di 200.000 - 100.000 - 47.000 - 
10.000 ohm. 

Per ridurre l’impedenza d’ingresso sarà sufficiente 
diminuire il valore della RI portandola da 1 me¬ 
gaohm a soli 100.000 ohm. 

Svantaggi = Questo circuito richiede degli ottimi 
cavetti schermati per portare il segnale BF dalla 

presa d’ingresso alla Base del preamplificatore, 

perchè se si lavora con impedenze maggiori di 




Fig.13 Schema di uno stadio d’ingresso che 
utilizza un Pentodo. Anche se il pentodo ci 
permette di ottenere dei guadagni molto e- 
levati, presenta lo svantaggio di generare 
del fruscio. Per ridurre il fruscio dovremo 
abbassare il guadagno con un’efficace re¬ 
te di controreazione. 


100.000 ohm è molto facile captare del ronzio in 
alternata. Il circuito stampato dovrà essere preferi¬ 
bilmente un doppia faccia per evitare dei loop di 
massa che potrebbero creare dei ronzìi o delle au¬ 
tooscillazioni. 


STADIO D’INGRESSO 
a VALVOLA in classe A 

Le valvole termoioniche, siano esse dei triodi o 
dei pentodi, funzionano tutte con tensioni maggiori 
di quelle utilizzate per i transistor o per i fet. 

Le valvole sono meno rumorose di un transistor 
e di un comune operazionale. 

Per usare un triodo come stadio d’ingresso si 
può utilizzare lo schema visibile in fig.12, mentre 
per usare un pentodo si può utilizzare lo schema 
riprodotto in fig.13. 

Questi due stadi risultano controreazionati dalla 
resistenza R3 posta sul Catodo, che provvede au¬ 
tomaticamente a fissare il guadagno del segnale 

BF. 

Applicando in parallelo a questa resistenza un con¬ 
densatore elettrolitico (vedi fig.14) si aumenta no¬ 
tevolmente il guadagno, ma anche la distorsio¬ 
ne. 

Se si desidera aumentare il guadagno contenen¬ 
do la distorsione si può collegare in parallelo alla 
resistenza di Catodo una seconda resistenza con 
in serie un condensatore elettrolitico (vedi 
fig.15). 
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Fig.14 Per aumentare il guadagno di uno 
stadio d’ingresso che utilizza un Triodo po¬ 
tremo applicare in parallelo alla resistenza 
di Catodo un condensatore elettrolitico (ve¬ 
di C3). Poiché così aumenta la distorsione, 
si preferisce usare gli schemi riportati nel¬ 
le figg.15-16. 



Fig.15 Per aumentare sensibilmente il gua¬ 
dagno e non la distorsione è sempre con¬ 
sigliabile applicare il condensatore elettro- 
litico C3, con in serie la resistenza R4, in 
parallelo alla resistenza R3. Il valore della 
resistenza R4 andrà scelto sperimental¬ 
mente per limitare la distorsione. 


La resistenza R4 con in parallelo il condensatore 
elettrolitico C3 si può anche collegare in serie alla 
resistenza di Catodo come visibile in fig.16. 

Vantaggi = Con le valvole si possono realizzare 
degli ottimi circuiti preamplificatori in grado di for¬ 
nire in uscita dei segnali amplificati con un’am¬ 
piezza picco/picco molto elevata, in quanto ele¬ 
vate sono le tensioni di alimentazione. 

Note tecniche = La resistenza R2 e la resistenza 
R3 di Catodo vanno calcolate in modo da ottene¬ 
re sull’Anodo o Placca una tensione pari alla metà 
di quella di alimentazione. 

A pag.178 del nostro volume HANDBOOK trove¬ 
rete tutte le formule necessarie per poter calcola¬ 
re il valore di queste due resistenze. 

L’ampiezza massima picco/picco del segnale 
preamplificato non dovrà mai superare l’80% del 
valore della tensione di alimentazione se si desi¬ 
dera ridurre al minimo la distorsione. 

Se alimentiamo la valvola con una tensione di 100 
volt possiamo ottenere una sinusoide amplificata 
non superiore a: 

100 x 0,8 = 80 volt picco/picco 

Anche sull’Anodo di una valvola preamplificatrice 
dovremo applicare un carico il cui valore ohmico 
risulti sempre maggiore di almeno 5-10 volte ri¬ 


spetto al valore ohmico della resistenza R2. 
Quindi se sull’Anodo di questo stadio è presente 
una resistenza da 10.000 ohm, la resistenza Gri¬ 
glia/Massa del secondo stadio dovrà avere un va¬ 
lore minimo di 10.000 x 5 = 50.000 ohm. 

Per calcolare il suo guadagno sarà sufficiente di¬ 
videre il valore della R2 per il valore della R3. 
Ammesso che la resistenza R2 risulti di 10.000 



Fig.17 Schema di una configurazione “com¬ 
mon Source” cioè con Source a massa. Il 
segnale che preleveremo sul terminale 
Drain risulta sfasato di 180 gradi rispetto al 
segnale che applicheremo sul Gate. 
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Fig.16 II condensatore C3 e la resistenza R4 
possono essere posti anche in serie alla re¬ 
sistenza R3. Per ottenere un’efficace rete di 
controreazione si applica sulla resistenza 
di Catodo il segnale prelevato sul secon¬ 
dario del trasformatore d’uscita (vedi sche¬ 
ma di fig.48). 


ohm e la resistenza R3 di 1.000 ohm, questo sta¬ 
dio amplificherà di: 

22.000 : 1.000 = 22 volte 

Se sceglieremo come primo stadio preamplificato¬ 
re un pentodo (vedi fig.13) dovremo necessaria¬ 
mente scegliere una valvola antimicrofonica (co¬ 



me ad esempio la EF86), diversamente tutte le vi¬ 
brazioni meccaniche verranno amplificate. 

E’ sempre più conveniente utilizzare come stadio 
d’ingresso dei triodi anziché dei pentodi anche se 
il loro guadagno è notevolmente maggiore, perchè 
si può correre il rischio di aumentare il rumore e 
di saturare gli stadi successivi sempre che non si 
utilizzi una efficace rete di controreazione. 
Preamplificare in modo esagerato un segnale con 
un pentodo per poi doverlo attenuare non è mol¬ 
to vantaggioso, perchè si aumenta il rumore di fon¬ 
do. 

Svantaggi = Tutte le valvole richiedono 80-120 
volt per alimentare i loro Anodi e 6,3 o 12,6 volt 
per alimentare i loro filamenti. 

Sarebbe consigliabile alimentare i filamenti delle 
valvole preamplificatrici con una tensione conti¬ 
nua di 6,3-12,6 volt per evitare che le loro griglie 
controllo captino, dai fili che giungono sullo zoc¬ 
colo, del ronzio di alternata. 

Il corpo in vetro delle valvole preamplificatrici de¬ 
ve sempre essere ricoperto con uno schermo di 
alluminio per evitare che i suoi elettrodi interni cap¬ 
tino attraverso il vetro del ronzio di alternata (ve¬ 
dere come esempio il nostro Preamplificatore Hi- 
Fi a valvola presentato sulla rivista N.167/168). 
Questo schermo non serve per le valvole prepi¬ 
lota e pilota dello stadio finale di potenza. 
Potremo alimentare tranquillamente i filamenti de¬ 
gli stadi prepilota e pilota di un finale di potenza 
con una tensione alternata, perchè anche se cap¬ 
tano del ronzio, questo verrà automaticamente 
neutralizzato dallo stadio finale in push-pull (ve¬ 
dere come esempio lo Stadio finale Hi-Fi a val¬ 
vola presentato nella rivista N.163). 



Fig.18 Schema di una configurazione “com¬ 
mon Drain” cioè con Drain a massa. Il se¬ 
gnale che preleveremo sul terminale Sour- 
ce risulta perfettamente in fase con il se¬ 
gnale che applicheremo sull’ingresso Gate. 


Fig.19 Schema di una configurazione “com¬ 
mon Gate” cioè con Gate a massa. Il se¬ 
gnale che preleveremo sul terminale Drain 
risulta perfettamente in fase con il segnale 
che applicheremo sull’ingresso Source. 
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CONFIGURAZIONI CIRCUITALI 

Spesso si decantano le caratteristiche di alcuni 
preamplificatori solo perchè utilizzano per lo sta¬ 
dio d’ingresso delle configurazioni totalmente di¬ 
verse da quelle standard che non sempre offrono 
dei vantaggi. 

Prima di descrivervi queste configurazioni voglia¬ 
mo spiegarvi le differenze che si ottengono colle¬ 
gando un fet, un transistor o una valvola come 
visibile nelle figg.17-18-19. 

Anche se per questi esempi prenderemo in consi¬ 
derazione un fet, quanto riportiamo vale pure per i 
transistor e per le valvole anche se i nomi dei lo¬ 
ro terminali cambiano come qui sotto riportato: 

Fet = Source Gate Drain 

Transistor = Emettitore Base Collettore 

Valvola = Catodo Griglia Placca 


AMPLIFICATORE “Common Source” 

In questo circuito il segnale da amplificare si ap¬ 
plica sul Gate e si preleva dal Drain (vedi fig. 1 7). 
Questo circuito presenta le seguenti caratteristi¬ 
che: 

impedenza d’ingresso = valore medio 
impedenza d’uscita = valore medio 
guadagno in tensione = molto alto 
guadagno in corrente = molto alto 
potenza in uscita = molto alta 

Il segnale che preleveremo sull’uscita del Drain ri¬ 
sulta invertito di 180 gradi rispetto al segnale ap¬ 
plicato sull’ingresso. 


AMPLIFICATORE “Common Drain” 

In questo circuito il segnale da amplificare si ap¬ 
plica sul Gate e si preleva dal Source (vedi fig. 18). 
Questo circuito presenta le seguenti caratteristi¬ 
che: 

impedenza d’ingresso = molto elevata 
impedenza d’uscita = molto bassa 
guadagno in tensione = uguale a 1 
guadagno in corrente = molto elevato 
potenza in uscita = molto bassa 

Il segnale che preleveremo sull’uscita del Source 
risulta in fase con il segnale applicato sul Gate, 
cioè non risulta invertito di 180 gradi. 


AMPLIFICATORE “Common Gate” 

In questo schema il segnale da amplificare si ap¬ 
plica sul Source e si preleva dal Drain (vedi fig. 19). 
Questo circuito presenta le seguenti caratteristi¬ 
che: 

impedenza d’ingresso = molto bassa 
impedenza d’uscita = molto elevata 
guadagno in tensione = molto alto 
guadagno in corrente = molto basso 
potenza in uscita = valore medio 

Il segnale che preleveremo sull’uscita del Drain ri¬ 
sulta in fase con il segnale applicato sul Source. 


CONFIGURAZIONE CASCODE 

Normalmente lo schema di uno stadio cascode si 
disegna come evidenziato in fig.20. 

Osservando la fig.21 in cui è rappresentato lo stes¬ 
so schema ma disegnato in modo più comprensi¬ 
bile, si può notare che il primo fet è un normale 
stadio amplificatore con Source a Massa (vedi 
fig. 17) ed il secondo fet un normale stadio ampli¬ 
ficatore con Gate a Massa (vedi fig.19). 

Il primo fet presenta un’impedenza d’ingresso e di 
uscita di valore medio e amplifica un segnale sia 
in tensione sia in corrente. 

Il secondo fet, collegato in serie, presenta una im¬ 
pedenza d’ingresso molto bassa e una impe¬ 
denza d’uscita molto elevata, amplifica in cor¬ 
rente e in tensione e fornisce sulla sua uscita u- 
na potenza di valore medio. 

Questa configurazione viene raramente utilizzata 
con le valvole, perchè collegando due triodi in se¬ 
rie per aumentare il solo guadagno si può correre 
il rischio di captare del ronzio. 

Vantaggi = Questo circuito viene utilizzato solo per 
ottenere dei guadagni in tensione molto elevati. 
Lo stesso risultato si può conseguire utilizzando un 
solo mosfet, che in pratica è similare a due fet col¬ 
legati internamente in configurazione cascode (ve¬ 
di fig.22), infatti dal loro corpo escono i due Gate 
del fet 1 e 2, il Suorce del fet 1 ed il Drain del fet 
2 . 

Note tecniche = Conoscendo il valore della Yfs o 
mS dei due fet (per maggiori informazioni su que¬ 
ste sigle rimandiamo a quanto scritto a pag. 153 
dell’HANDBOOK) si può calcolare il guadagno del 
cascode utilizzando la formula: 

Guadagno = (Yfs x 2) x (R4 - R5) : 1.000 
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Fig.20 La configurazione Cascode utilizza 
due fet collegati in serie come visibile in fi¬ 
gura. Questa configurazione permette di ot¬ 
tenere degli elevati guadagni. 



Fig.21 Uno stadio Cascode è composto da 
due stadi preamplificatori: il primo è un 
“common Source” (vedi fig.17) ed il secon¬ 
do un “common Gate” (vedi fig.19). 



Fig.22 Un Cascode a fet è identico ad un 
Mosfet, infatti anche in questo abbiamo due 
fet collegati in serie. Il segnale da amplifi¬ 
care andrà applicato sul Gate 1. 


Questa formula vale soltanto se le due resistenze 
R2-R3 applicate sul Gate del fet FT2 (vedi fig.20) 
hanno lo stesso valore. 

La resistenza R4 di Drain e la resistenza R5 di 
Source vanno calcolate in modo da ottenere sul 
Drain d’uscita una tensione pari alla metà di quel¬ 
la di alimentazione. 

L’ampiezza massima picco/picco del segnale 
preamplificato non dovrà mai superare il 75% del 
valore della tensione di alimentazione se si desi¬ 
dera ridurre al minimo la distorsione. 

Sull’uscita Drain del fet FT2 dovremo applicare un 
carico il cui valore ohmico risulti sempre maggio¬ 
re di almeno 5 volte rispetto al valore ohmico del¬ 
la resistenza R4 applicata sul Drain, diversamen¬ 
te il segnale distorcerà. 

Modificando il valore della resistenza di Gate del 
primo fet FT1 il guadagno rimarrà invariato, ma va¬ 
rierà invece l’impedenza d’ingresso. 

Se sul Gate FT1 applicheremo una resistenza da 
1 megaohm otterremo un ingresso ad alta impe¬ 
denza, se applicheremo una resistenza da 100.000 
- 47.000 ohm otterremo un ingresso a media im¬ 
pedenza. 

Come già saprete, all’ingresso occorre collegare u- 
na sorgente che abbia una impedenza che risulti 
5 volte inferiore al valore della RI. 

Questo circuito può essere alimentato con qualsiasi 
tensione compresa tra i 9 ed i 60 volt. 

Svantaggi = Per la sua alta impedenza d’ingres¬ 
so questo circuito risulta più idoneo per voltmetri e- 
lettronici, oscilloscopi o altri strumenti di misura in 
cui si richiedano elevati guadagni in tensione con 
elevate impedenze d’ingresso, e non per amplifi¬ 
catori Hi-Fi. 

In un preamplificatore audio, un ingresso a ca¬ 
scode serve a ben poco, perchè non occorrono 
mai delle elevate impedenze d’ingresso e nem¬ 
meno dei guadagni esagerati. 

Se in un preamplificatore Hi-Fi si utilizza come pri¬ 
mo stadio un cascode, si dovrà quasi sempre at¬ 
tenuare il suo guadagno con una efficace rete di 
controreazione, quindi non vediamo quali vantag¬ 
gi si possano trarre dall’amplificare in modo esa¬ 
gerato un segnale per poi essere costretti ad atte¬ 
nuarlo. 


GLI AMPLIFICATORI DIFFERENZIALI 

Una configurazione molto utilizzata negli stadi 
d’ingresso degli amplificatori finali di potenza Hi- 
Fi è quella degli amplificatori differenziali perchè 
presentano il vantaggio di risultare molto silen¬ 
ziosi, di avere una bassissima distorsione e di 
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poter essere collegati direttamente agli stadi suc¬ 
cessivi senza utilizzare nessun condensatore di 
accoppiamento. 

Non utilizzando i condensatori potremo amplifi¬ 
care senza nessuna attenuazione anche le fre¬ 
quenze dei super-bassi ed in più elimineremo 
qualsiasi sfasamento di segnale. 

Usando un differenziale potremo facilmente deter¬ 
minare il guadagno di tutto l’amplificatore di po¬ 
tenza modificando il valore di due sole resistenze. 
Questo valore, una volta prefissato, non varierà 
anche se si modificherà il valore della tensione di 
alimentazione o la temperatura. 

Esistono diverse configurazioni di amplificatori dif¬ 
ferenziali, ma a quanto si legge su molte pubblica¬ 
zioni sembra che pochissimi sappiano veramente 
come funzionano, perchè spesso vengono descritte 
ottime delle configurazioni che all’atto pratico sono 
mediocri e vengono considerate mediocri delle 
configurazioni che si rivelano invece le migliori. 
Poiché vogliamo che tutti siano in grado, guardan¬ 
do il solo schema elettrico, di saper distinguere un 
ottimo amplificatore da uno mediocre, vi spie¬ 
gheremo quali sono i vantaggi e gli svantaggi che 
offrono le diverse configurazioni di amplificatori 
differenziali. 

Scoprendo questa “carta” sappiamo già che sare¬ 
mo sommersi da pungenti critiche, sia da parte 
di qualche Costruttore, sia anche da chi ha tenta¬ 
to in buona fede di descrivere ottima una configu¬ 
razione mediocre. 

Se guardiamo lo schema di un differenziale mol¬ 
to semplificato (vedi fig.23) scopriremo che esso 
dispone di due ingressi ed un’uscita. 

L’ingresso non invertente lo abbiamo contrasse¬ 
gnato con il segno positivo e quello invertente con 
il segno negativo. 




Fig.23 Guardando lo schema di un “diffe¬ 
renziale” scopriamo che dispone di due in¬ 
gressi, uno “non invertente” (+) ed uno “in¬ 
vertente” (-), e di un solo terminale d’uscita. 



Fig.24 Confrontando lo schema del diffe¬ 
renziale riportato in fig.23 con il simbolo di 
un comune amplificatore operazionale sco¬ 
priamo che risultano perfettamente similari. 



Fig.25 Per realizzare un amplificatore in “continua” con un comune operazionale collegheremo 
il segnale da amplificare sul terminale “non invertente “ e sull’opposto terminale “invertente” la 
rete di controreazione costituita dalle resistenze R3 - R2. Variando il valore di queste due resi¬ 
stenze potremo prefissare il guadagno. Questi due schemi sono perfettamente identici. 
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A questo punto se passiamo alla fig.24, dove vie¬ 
ne riportato il simbolo di un amplificatore opera¬ 
zionale, scopriamo che risulta similare alla fig.23, 
infatti anche in questo schema sono presenti due 
ingressi, uno non invertente e uno invertente, più 
l'uscita. 

Realizzando un amplificatore in continua con un 
comune operazionale (vedi fig.25), se applichere¬ 
mo il segnale di BF da amplificare sull’ingresso 
non invertente, l’opposto ingresso invertente lo 
dovremo collegare all’uscita tramite un partitore re¬ 
sistivo composto dalle resistenze R3-R2. 

Per calcolare di quante volte verrà amplificato il se¬ 
gnale applicato sull’ingresso non invertente po¬ 
tremo utilizzare la formula: 

Guadagno = (R3 : R2) + 1 

Se il valore della resistenza R3 fosse di 18.000 
ohm e quello della R2 fosse di 1.200 ohm, questo 
operazionale amplificherebbe il segnale o la ten¬ 
sione continua applicata sul suo ingresso di: 

(18.000 : 1.200) + 1 = 16 volte 

Se avete a portata di mano il nostro volume HAND- 
BOOK, andando a pag.263 nella fig.22 troverete 
uno schema identico e la stessa formula per cal¬ 
colare il guadagno. 


Anche in tale schema sono presenti le due resi¬ 
stenze R3-R2 collegate tra l’uscita ed il piedino in¬ 
vertente. 

Un completo amplificatore finale Hi-Fi (vedi 
fig.26) può essere paragonato ad un potente o- 
perazionale in grado di fornire sulla sua uscita 20- 
40-60-100 o più Watt. 

Se sui due ingressi di questo potente operazio¬ 
nale, che in pratica risulta sempre alimentato da 
una tensione duale, applichiamo contempora¬ 
neamente un segnale di BF (vedi fig.27), sull’u¬ 
scita non dovrebbe presentarsi nemmeno il più 
piccolo residuo di segnale BF. Poiché il diffe¬ 
renziale viene alimentato da una tensione dua¬ 
le, collegando un voltmetro tra l’uscita e la mas¬ 
sa dovremmo sempre rilevare una tensione di 0 
volt. 

Se non si adottano particolari accorgimenti que¬ 
ste due condizioni non si verificheranno mai, per¬ 
chè esistono sempre delle dissimetrie causate 
dalla tolleranza delle resistenze, dal diverso gua¬ 
dagno dei transistor e dalle variazioni di tempe¬ 
ratura. 

Se sull’uscita di un amplificatore appare un residuo 
di segnale BF che non dovrebbe mai risultare pre- 


INGRESS0 




Fig.26 Uno schema completo di un 
amplificatore finale Hi-Fi si può pa¬ 
ragonare ad un “potente” operazio¬ 
nale. Variando i valori delle resisten¬ 
ze R3 - R2 si può prefissare il gua¬ 
dagno dello stadio amplificatore. 



Fig.27 Se si applica su entrambi gli in¬ 
gressi un segnale di BF, un perfetto am¬ 
plificatore differenziale non dovrebbe a- 
vere sulla sua uscita nessun segnale. 


USCITA 
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Fig.28 Poiché i differenzia¬ 
li vengono sempre alimen¬ 
tati da una tensione “dua¬ 
le”, per evitare distorsioni 
non dovrebbe mai esserci 
tra l’uscita e la massa nes¬ 
suna tensione continua. 



-v. 


Fig.29 Se tra l’uscita e la 
massa fosse presente una 
lieve tensione positiva, ot¬ 
terremmo un segnale di¬ 
storto perché tutti i picchi 
delle semionde positive 
verrebbero “tosati”. 


+ v.- 



Fig.30 Se tra l’uscita e la 
massa fosse presente una 
lieve tensione negativa, ot¬ 
terremmo un segnale di¬ 
storto perché tutti i picchi 
delle semionde negative 
verrebbero “tosati”. 


sente, lo si quantifica usando la sigla CMRR 
(Common Mode Reiection Ratio), che tradotta in i- 
taliano significa Rapporto di Reiezione di Modo Co¬ 
mune. 

Un CMRR di 90 dB significa che il segnale “spu¬ 
rio” presente sull’uscita è 31.612 volte minore ri¬ 
spetto a quello applicato sull’ingresso. 

Un CMRR di 80 dB significa che il segnale “spu¬ 
rio” è 10.000 volte minore di quello applicato 
sull’ingresso. 

Un CMRR di 70 dB significa che il segnale “spu¬ 
rio” è 3.161 volte minore di quello applicato sull’in¬ 
gresso. 

Un CMRR di 60 dB significa che il segnale “spu¬ 
rio” è 1.000 volte minore di quello applicato sull’in¬ 
gresso. 

I migliori amplificatori sono quelli che hanno un 

CMRR maggiore di 70 dB. 

Se i due ingressi del differenziale si collegano a 
massa, sull’uscita dovremmo rilevare una tensio¬ 
ne di 0 volt. 

Se esiste un residuo di tensione positiva o nega¬ 
tiva non solo farà aumentare la distorsione, ma 
potrà anche danneggiare l’altoparlante perchè si 
scaricherà a massa passando attraverso la sua bo¬ 
bina mobile. 

Se in uscita risulteranno presenti 0 volt (vedi 
fig.28), potremo amplificare il segnale fino a rag¬ 
giungere la sua massima ampiezza senza alcuna 
distorsione. 


Se sull’uscita risultassero presenti 1-2 volt positi¬ 
vi (vedi fig.29) verrebbero tosati tutti i picchi del¬ 
le seminonde positive, mentre se risultassero pre¬ 
senti 1-2 volt negativi verrebbero tosati tutti i pic¬ 
chi delle semionde negative (vedi fig.30). 

Per evitare tutti questi inconvenienti si è cercato di 
rendere il differenziale sempre più stabile, più 
simmetrico e meno sensibile alle variazioni del¬ 
la temperatura perfezionando la sua configurazio¬ 
ne. 


DIFFERENZIALE SEMPLICE 

Il più semplice preamplificatore differenziale che 
si usa raramente in un amplificatore Hi-Fi perchè 
presenta molti difetti, è rappresentato nelle figg.31- 
32. 

Sulla Base del transistor TRI si applicherà il se¬ 
gnale da amplificare, mentre sulla Base del tran¬ 
sistor TR2 si applicherà, tramite la resistenza R5, 
il segnale che preleveremo direttamente dal termi¬ 
nale dell’altoparlante. 

Il valore della R5 e quello della R6 determinerà il 
guadagno deH’amplificatore che potremo facil¬ 
mente calcolare con la formula: 

Guadagno = (R5 : R6) + 1 

Quindi se la R5 risultasse da 5.600 ohm e la R6 
da 390 ohm, l’amplificatore amplificherebbe il se¬ 
gnale applicato sull’ingresso di: 

(5.600 : 390) + 1 = 15,35 volte 

Vantaggi = E’ un circuito assai semplice usato sol- 
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Fig.31 Schema di un semplice preamplifica¬ 
tore differenziale con transistor NPN. Que¬ 
sto schema si usa raramente perché la cor¬ 
rente sugli Emettitori varia al variare dell’am¬ 
piezza del segnale e della temperatura. 


tanto negli amplificatori molto economici, non cer¬ 
to classificabili Hi-Fi. 

Svantaggi = In questo differenziale la corrente su¬ 
gli Emettitori dei due transistor TR1-TR2 del dif¬ 
ferenziale varia al variare dell’ampiezza del se¬ 
gnale applicato sui loro ingressi ed anche al varia¬ 
re della temperatura. 

Anche usando dei Dual transistor (due transistor 
racchiusi nello stesso contenitore) difficilmente si 
riescono ad eliminare questi inconvenienti, pertan¬ 
to conviene scartare questo schema. 



Fig.32 Un identico schema di preamplifica¬ 
tore differenziale con transistor PNP. Sull’in¬ 
gresso del transistor TR2 (ingresso inver¬ 
tente) applicheremo il segnale di controrea¬ 
zione che preleveremo dall’altoparlante. 


DIFFERENZIALE controllato da un 
GENERATORE di CORRENTE COSTANTE 

Per rendere un differenziale perfettamente sim¬ 
metrico e meno sensibile alle variazioni di tem¬ 
peratura, si applica sugli Emettitori un Genera¬ 
tore di Corrente Costante (vedi transistor TR4 nel¬ 
le figg.33-34). 

La corrente sui due Emettitori di TRI e TR2 ri¬ 
sulterà così più stabile e di conseguenza il gua¬ 
dagno prefissato non varierà al variare della ten¬ 
sione di alimentazione o della temperatura. 



Fig.33 Per rendere perfettamente stabile 
un amplificatore differenziale si applica 
in serie ai due Emettitori un generatore 
di corrente costante (vedi TR4). Il guada¬ 
gno dello stadio è prefissato da R5 - R6. 



Fig.34 Schema di amplificatore differen¬ 
ziale che utilizza dei transistor PNP anzi¬ 
ché degli NPN. Si noti il transistor d’usci¬ 
ta TR3, che risulta sempre di polarità op¬ 
posta rispetto ai transistor TRI - TR2 - TR4. 
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In tal modo il rumore e la distorsione scenderan¬ 
no a livelli irrisori, perchè aumenterà notevolmen¬ 
te il valore del CMRR. 

Anche in questa configurazione è possibile prefis¬ 
sare il guadagno variando il valore delle due resi¬ 
stenze R5-R6. 

La formula per calcolare il guadagno è sempre la 
stessa, cioè: 

Guadagno = (R5 : R6) + 1 

Vantaggi = E’ un circuito molto utilizzato negli am¬ 
plificatori Hi-Fi perchè con raggiunta di un solo 
transistor sui due Emettitori del differenziale si 
riescono ad eliminare quasi tutti i difetti che pre¬ 
senta invece il semplice differenziale riportato 
nelle figg.31-32. 

Svantaggi = Se lo schema risulta ben progettato 
(vedi più avanti il paragrafo Generatori di Cor¬ 
rente costante), sull’uscita potremo trovare solo 
un irrisorio residuo di tensione continua che 
non ne pregiudicherà nè il funzionamento nè la 
fedeltà. 


DIFFERENZIALE controllato da un 
GENERATORE di CORRENTE a SPECCHIO 

Per rendere ancor più simmetrico un differenzia¬ 
le in modo da aumentare ulteriormente il valore del 
CMRR e per eliminare suH’uscita anche il più pic¬ 
colo residuo di tensione continua, si utilizza la 
configurazione chiamata Current Mirror Genera- 
tor che potremmo tradurre in italiano con Genera¬ 
tore di Corrente a specchio oppure Specchio di 
Corrente (vedi figg.35-36). 

Se guardate lo schema del nostro amplificatore con 
transistor IGBT siglato LX.1164 pubblicato sulla ri¬ 
vista N.171 troverete una configurazione identica a 
quella visibile in fig.36. 

Su questo generatore a specchio di corrente si 

scrivono molte cose errate, ad esempio che que¬ 
sta configurazione è composta da 3 generatori di 
corrente costante, uno per gli Emettitori e due per 
controllare separatamente i due Collettori del dif¬ 
ferenziale, noi affermiamo invece che è composto 
da un solo generatore di corrente costante, quel¬ 
lo applicato sugli Emettitori (vedi TR4), più due ge¬ 
neratori di corrente variabile (vedi TR5-TR6) pi¬ 
lotati a specchio. 

Poiché con questa spiegazione pochi avranno ca¬ 
pito come funzionano questi due transistor TR5- 
TR6, cercheremo di spiegarvelo con un esempio. 
Ammesso che il Generatore di Corrente posto su¬ 
gli Emettitori e siglato TR4 (vedi fig.36) fornisca al 
differenziale una corrente costante di 0,9 mA, 


metà di questa corrente, cioè 0,45 mA, dovrebbe 
essere assorbita dal transistor TRI e l’altra metà, 
sempre di 0,45 mA, dal transistor TR2. 

In pratica questa condizione non si verificherà mai 
a causa della tolleranza delle resistenze, del di¬ 
verso beta dei due transistor e delle variazioni di 
temperatura. 

Se i due transistor presenti in un differenziale non 
assorbono la stessa corrente, questo non risulta 
perfettamente bilanciato e in tale condizione fun¬ 
zionerà in modo anomalo. 

Ammettiamo per ipotesi che TRI assorba 0,48 mA 
e che TR2 assorba 0,42 mA. 

Poiché TR2 assorbe meno corrente, sulla Base 
del transistor TR6 otterremo una tensione che po¬ 
tremo calcolare con la formula: 

volt Base TR6 = (mA x R3 Kiloohm) + 0,6 

Sapendo che la resistenza R3 risulta di 1.200 ohm, 
pari a 1,2 Kiloohm (identico valore ha la R2 colle¬ 
gata a TR5), otterremo questa tensione: 

(0,42 x 1,2) + 0,6 = 1,104 volt 

Poiché la Base di TR6 risulta direttamente colle¬ 
gata alla Base del transistor TR5, questa tensione 
dovrebbe in teoria modificare la corrente che scor¬ 
re nel Collettore del transistor TRI, in modo da far¬ 
la scendere da 0,48 mA a 0,42 mA, infatti: 

mA = (Volt Base TR5 - 0,6) : R2 Kiloohm 
(1,104 - 0,6) : 1,2 = 0,42 mA 

Poiché il generatore di corrente applicato sugli E- 
mettitori (vedi TR4) eroga 0,9 mA, la corrente sul 
Collettore del transistor TRI scenderà fino a rag¬ 
giungere 0,45 mA. 

Raggiunto questo valore, la corrente di TRI non 
potrà più scendere, perchè TR4 obbliga i due tran¬ 
sistor ad assorbire un totale di 0,9 mA. 

Quindi quando TRI sarà sceso sui 0,45 mA, sulla 
Base di TR5 risulterà presente una tensione di: 

Volt = (mA x R2 Kiloohm) + 0,6 
(0,45 x 1,2) + 0,6 = 1,14 volt 

Poiché la Base di TR5 è collegata alla Base del 
transistor TR6, questo sarà obbligato a fornire al 
transistor TR2 una corrente di: 

mA = (Volt Base TR6 - 0,6) : R3 Kiloohm 
(1,14 - 0,6) : 1,2 = 0,45 mA 

cioè la stessa corrente che scorre nel transistor 

TRI, quindi il differenziale si autobilancerà. 
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Fig.35 Per rendere più simmetrico lo sta¬ 
dio differenziale in modo da aumentare 
ulteriormente il suo CMRR, oltre al ge¬ 
neratore di corrente che alimenta gli E- 
mettitori, si aggiunge anche un genera¬ 
tore di corrente a “specchio” sui due 
Collettori. Schema da utilizzare quando 
si adoperano due transistor NPN. 


Fig.36 Se nel differenziale vengono uti¬ 
lizzati due transistor PNP dovremo mo¬ 
dificare lo schema di fig.35 come visibi¬ 
le in questa figura. Nell’articolo vi verrà 
spiegato perché il generatore di corren¬ 
te costante TR4 viene polarizzato con 
dei diodi al silicio anziché con un par¬ 
titore resistivo o con dei diodi zener. 
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Fig.37 Se notate che questo stadio d’in¬ 
gresso tende ad “autooscillare” potrete 
eliminare questo inconveniente appli¬ 
cando tra i Collettori di TRI - TR2 un 
condensatore da 82-100 picoFarad (ve¬ 
di CI). Se con questa modifica l’autoo- 
scillazione non dovesse sparire, appli¬ 
cate un’identica capacità tra la Base ed 
il Collettore del transistor TR3 (vedi C2). 


19 










































Se misurassimo con un preciso millivoltmetro la 
tensione presente tra il Collettore del transistor TRI 
ed il Collettore del transistor TR2 leggeremmo e- 
sattamente 0 volt perchè il differenziale risulta 
perfettamente bilanciato. 

Ammettendo che il transistor TRI assorba 0,41 
mA, poiché il generatore di corrente costante ap¬ 
plicato sugli Emettitori eroga 0,9 mA, il secondo 
transistor TR2 sarà obbligato ad assorbire una cor¬ 
rente maggiore, cioè 0,49 mA, infatti: 

0,9 - 0,41 = 0,49 mA. 

Poiché TR2 assorbe più corrente, sulla Base del 
transistor TR6 sarà presente una tensione di: 

volt Base TR6 = (mA x R3 Kiloohm) + 0,6 

(0,49 x 1,2) + 0,6 = 1,188 volt 

Questa tensione raggiungendo la Base del tran¬ 
sistor TR5 dovrebbe in teoria modificare la cor¬ 
rente che scorre nel Collettore del transistor 
TRI, quindi se in precedenza questo assorbiva 
0,41 mA ora dovrebbe assorbire una corrente i- 
dentica a quella assorbita dal transistor TR2, in¬ 
fatti: 

mA = (Volt Base TR5 - 0,6) : R2 Kiloohm 

(1,188 - 0,6) : 1,2 = 0,49 mA 

Poiché il generatore di corrente applicato sugli E- 
mettitori (vedi TR4) eroga soltanto 0,9 mA, la cor¬ 
rente sul Collettore del transistor TRI salirà da 0,41 
mA fino a raggiungere i 0,45 mA. 

Raggiunto questo valore, la corrente di TRI non 
potrà più salire perchè TR4 obbliga i due transistor 
ad assorbire un totale di 0,9 mA. 

Quindi quando TRI avrà raggiunto un valore di 0,45 
mA sulla Base di TR5 risulterà presente una ten¬ 
sione di: 

Volt = (mA x R2 Kiloohm) + 0,6 

(0,45 x 1,2) + 0,6 = 1,14 volt 

Poiché la Base di TR5 è collegata alla Base del 
transistor TR6, questo farà scendere la corrente sul 
transistor TR2 da 0,49 mA a 0,45 mA, infatti: 

mA = (Volt Base TR6 - 0,6) : R3 Kiloohm 

(1,14 - 0,6) : 1,2 = 0,45 mA 

cioè la stessa corrente che scorre nel transistor 
TRI e in queste condizioni il differenziale si au- 
tobilancerà. 


Con questi due esempi vi abbiamo dimostrato che 
qualsiasi variazione di corrente si verifichi su uno 
dei due transistor del differenziale, a causa di u- 
no sbalzo di temperatura, oppure di un diverso be¬ 
ta dei due transistor o per altri motivi, il Generato¬ 
re di Corrente a specchio provvederà automati¬ 
camente a bilanciarli. 

Questa configurazione si chiama Generatore a 
specchio di corrente perchè “riflette” suiropposto 
transistor la stessa corrente che scorre nel primo. 

Ritornando alle nostre due configurazioni delle 
figg.35-36, il guadagno si può prefissare o varia¬ 
re modificando semplicemente il valore delle due 
resistenze R5-R6. 

Per calcolarlo useremo sempre la formula: 

Guadagno = (R5 : R6) + 1 



Fig.38 Schema di un differenziale che uti¬ 
lizza un generatore di corrente a specchio 
di Wilson. Rispetto allo schema di fig.35, in 
serie al Collettore del transistor TR2 tro¬ 
viamo il transistor TR7. Possiamo assicu¬ 
rare che questo supplementare transistor 
non apporta nessun miglioramento in un 
amplificatore per Hi-Fi. 
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Vantaggi = Usando un Generatore di Corren¬ 
te a specchio ridurremo al minimo la distor¬ 
sione ed il rumore. Anche con elevate varia¬ 
zioni di temperatura la simmetria ed il guada¬ 
gno rimarranno costanti, quindi potremo usare 
per il differenziale anche dei transistor non se¬ 
lezionati e delle resistenze con elevate tolle¬ 
ranze. 

Con questa configurazione si riescono ad ottenere 
dei valori di CMRR dell’ordine dei 90 dB. 

Svantaggi = Poiché può verificarsi che i due tran¬ 
sistor TR1-TR2 autooscillino, per eliminare questo 
inconveniente sarà sufficiente applicare tra i due 
Collettori di TR1-TR2 un condensatore da 82-100 
pF (vedi CI) ed un secondo condensatore sempre 
da 82 - 100 pF (vedi C2) tra Base/Collettore del 
transistor TR3 (vedi fig.37). 



Fig.39 La stessa configurazione di fig.38, 
dove però si utilizzano per il differenziale 
due transistor PNP. Si può notare guar¬ 
dando gli schemi delle figg.38-39, ed anche 
delle precedenti figg.35-36, che i transistor 
utilizzati nei generatori di corrente a “spec¬ 
chio” hanno una polarità opposta a quella 
dei due transistor TRI - TR2. 


DIFFERENZIALE controllato da uno 
SPECCHIO di CORRENTE tipo WILSON 

Questa configurazione (vedi figg.38-39) conosciu¬ 
ta come Specchio di corrente di Wilson, viene 
normalmente utilizzata negli amplificatori in CC per 
elettrocardiogrammi o encefalogrammi e qual¬ 
cuno, vedendola, ha pensato di utilizzarla anche 
per l’Hi-Fi. Rispetto agli schemi precedenti delle 
figg.35-36 si noterà che in serie a TR6 che alimenta 
il Collettore di TR2 viene applicato un altro transi¬ 
stor (vedi TR7). 

In tal modo aumenta di pochi dB il CMRR raggiunto 
da un normale Generatore di Corrente a spec¬ 
chio e poiché in pratica non si riscontra alcun so¬ 
stanziale miglioramento, negli amplificatori Hi-Fi 
viene raramente utilizzato. 

Il guadagno dello stadio amplificatore può es¬ 
sere prefissato o variato modificando semplice- 
mente il valore delle due resistenze R5-R6 e 
per calcolarlo potremo sempre usare la formu¬ 
la: 

Guadagno = (R5 : R6) + 1 

Vantaggi = Presenta le stesse caratteristiche di un 
normale Generatore di Corrente a specchio. 

Svantaggi = Anche se utilizza un transistor in più 
rispetto ad un normale Generatore di Corrente a 
specchio, non apporta alcun sostanziale vantag¬ 
gio in un amplificatore Hi-Fi. 


DOPPIO DIFFERENZIALE 

Venti anni fa agli audiofili facevano credere che i 
migliori amplificatori Hi-Fi dovessero necessaria¬ 
mente essere dotati di uno stadio d’ingresso con 
doppio differenziale e, poiché questi erano gli 
schemi più richiesti, anche noi nel 1982 presen¬ 
tammo un amplificatore Hi-Fi con doppio diffe¬ 
renziale. 

Se prendete il nostro Schemario Kit 90 e andate 
a pag.398 troverete il kit LX.513 che utilizza pro¬ 
prio questa configurazione. 

Come potete vedere in fig.40, il doppio differen¬ 
ziale utilizza due semplici differenziali come ri¬ 
portato nelle figg.31-32, uno realizzato con una 
coppia di transistor PNP e uno realizzato con una 
coppia di transistor NPN. 

Un differenziale amplificherà le sole semionde po¬ 
sitive e l’altro le sole semionde negative. 

Vantaggi = E’ un circuito assai semplice, ma pre¬ 

senta molti difetti. 
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Svantaggi = Se il circuito non è ben progettato può 
distoreere più di un normale differenziale sem¬ 
plice perchè, amplificando separatamente le se¬ 
mionde positive e le semionde negative, basta 
una minima dissimetria per ottenere delle distor¬ 
sioni di cross/over, cioè nel passaggio sullo zero 
la semionda positiva potrebbe non iniziare dal pun¬ 
to in cui finisce la semionda negativa o viceversa 
(vedi fig.41). 

Questa configurazione ha quindi in linea di massi¬ 
ma le stesse prestazioni di un semplice differen¬ 
ziale (vedi figg.31-32). 


IL GENERATORE di CORRENTE 
COSTANTE suirEmettitore 

Non si può classificare ottimo un amplificatore so¬ 
lo perchè il differenziale è alimentato da un Ge¬ 
neratore di Corrente a specchio. 

In ogni schema dovremo sempre controllare il Ge¬ 
neratore di Corrente costante, perchè questo an¬ 
ziché migliorare le caratteristiche di un amplifica¬ 
tore le può peggiorare. 


Come saprete, per ottenere un Generatore di Cor¬ 
rente costante si polarizza la Base di un transistor 
con un valore di tensione idoneo a far scorrere tra 
Collettore/Emettitore una corrente che potremo va¬ 
riare modificando la tensione di Base. 

In molti Generatori di Corrente costante si polariz¬ 
za il transistor con due sole resistenze, collegando¬ 
le al negativo e al positivo della tensione duale di 
alimentazione, come visibile nelle figg.42-43 dove le 
resistenze R7 e R8 sono collegate alla Base di TR3. 
Poiché la tensione di alimentazione non è mai sta¬ 
bile, le variazioni che si verificheranno sulla ten¬ 
sione di alimentazione al variare dell’ampiezza del 
segnale di BF andranno a modificare la tensione 
di polarizzazione sulla Base del transistor TR3 e di 
conseguenza varierà la corrente che alimenta il 
differenziale TR1-TR2 e quindi aumenterà la di¬ 
storsione. 

Il Generatore di Corrente costante visibile nelle 
figg.42-43 risulta anche molto sensibile alle varia¬ 
zioni della temperatura. 

Per mantenere stabile la tensione sulla Base del 
transistor TR3 qualcuno usa un diodo zener (ve¬ 
di figg.44-45). 



Fig.40 Molti ritengono che il “dop¬ 
pio differenziale” sia migliore di 
un semplice differenziale. Pur¬ 
troppo questo non corrisponde a 
verità, perché non essendo con¬ 
trollati da nessun generatore di 
corrente costante, risultano dop¬ 
piamente sensibili alle variazioni 
di temperatura ed al valore 
dell’ampiezza del segnale di BF 
applicato sull’ingresso. 


Fig.41 Poiché il doppio differen¬ 
ziale amplifica separatamente le 
due semionde, può facilmente 
generare una distorsione di 
cross-over. 
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Fig.42 Un generatore di corrente costante 
polarizzato di Base con un semplice parti¬ 
tore resistivo (vedi R7 - R8) risulta molto 
sensibile alle variazioni di temperatura ed 
alla tensione di alimentazione. 


In tal modo si riesce a mantenere stabile la ten¬ 
sione sulla Base, ma pochi sanno che i diodi ze- 
ner quando sono in conduzione generano un ru¬ 
more bianco, vale a dire un fruscio continuo che 
copre una gamma di frequenza compresa tra i 100 
Hz e i 50.000 Hz circa. 

Per eliminare questo fruscio occorre togliere que¬ 
sti diodi zener e sostituirli con più diodi al silicio 
posti in serie (vedi figg.46-47). 

Come noterete, i diodi zener vengono sempre col¬ 
legati con il catodo rivolto verso il positivo della 
tensione di alimentazione (vedi figg.44-45), mentre 



Fig.43 Nella fig.42 vi abbiamo presentato u- 
no schema di differenziale che utilizza due 
transistor NPN, in questo schema ve ne pre¬ 
sentiamo uno perfettamente identico che u- 
tilizza però dei transistor PNP. 


i diodi al silicio vengono sempre collegati con i 
catodi rivolti verso il negativo della tensione di a- 
limentazione (vedi figg.46-47). 

Poiché un diodo al silicio posto in conduzione 
provoca una caduta di tensione di soli 0,7 volt cir¬ 
ca, occorre collegarne due in serie se si vuole ot¬ 
tenere una caduta di tensione di circa 1,4 volt, op¬ 
pure tre se si vuole ottenere una caduta di tensio¬ 
ne di 2,1 volt. 

La tensione ottenuta con questi diodi al silicio ri¬ 
sulta molto più stabile di un normale diodo zener. 
La formula per calcolare il valore di corrente ero- 



Fig.44 Per mantenere più stabile la tensio¬ 
ne sulla Base del transistor TR3 molti in¬ 
seriscono un diodo zener, senza sapere che 
questo è un’efficiente generatore di “rumo¬ 
re bianco” che genera un fastidioso fruscio. 



Fig.45 Se il differenziale utilizza due transi¬ 
stor PNP, il generatore di corrente costan¬ 
te sarà un NPN. Nei due schemi di fig.44 e 
fig.45 potrete notare come risulta collegato 
il diodo zener DZ1 sulla Base di TR3. 
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Fig.46 II “fruscio” generato dal diodo zener 
si può eliminare soltanto se lo sostituiremo 
con due diodi al silicio. Con questi diodi la 
tensione di polarizzazione di Base risulterà 
molto più stabile. 



Fig.47 Se il differenziale TRI - TR2 utilizza 
due transistor PNP, i due diodi al silicio an¬ 
dranno collegati sulla Base del transistor 
TR3 rivolgendo i loro Catodi verso la ten¬ 
sione positiva di alimentazione. 


gato da un Generatore di Corrente costante è 

molto semplice. 

Se nel Generatore è inserito un transistor NPN (ve¬ 
di fig.46) si misura la tensione presente tra la Ba¬ 
se ed il negativo di alimentazione, poi si esegue 
questa operazione: 

mA = (Volt Base - 0,6) : R4 in Kiloohm 

Volt Base è la tensione tra negativo e Base del 
transistor NPN. 

0,6 è la caduta di tensione tra Base ed Emettito¬ 
re del transistor. 

R4 è il valore della resistenza tra negativo ed E- 
mettitore. 


Ammesso che la R4 risulti di 1.000 ohm (pari a 1 
Kiloohm) e che tra la Base ed il positivo di ali¬ 
mentazione si rilevi una tensione di 1,48 volt, que¬ 
sto Generatore erogherà dal suo Collettore una 
corrente costante di: 

(1,48 - 0,6) : 1 = 0,88 milliAmper 

Come si può notare, la corrente utilizzata per ali¬ 
mentare i transistor del differenziale è molto ri¬ 
dotta, perchè questi lavorano sempre con tensioni 
molto elevate. 

Infatti se un amplificatore verrà alimentato con u- 
na tensione duale di 50 volt positivi e di 50 volt 
negativi, agli estremi del differenziale risulterà 
presente una tensione di 100 volt circa. 


Ammesso che la R4 risulti di 820 ohm (pari a 0,82 
Kiloohm) e che sulla Base si rilevi una tensione di 
1,45 volt, questo Generatore erogherà sul suo Col¬ 
lettore una corrente costante di: 

(1,45 - 0,6) : 0,82 = 1,03 milliAmper 

Se nel Generatore è inserito un transistor PNP (ve¬ 
di fig.47) si misura la tensione presente tra la Ba¬ 
se ed il positivo di alimentazione, poi si esegue 
questa operazione: 

mA = (Volt Base - 0,6) : R4 in Kiloohm 

Volt Base è la tensione misurata tra positivo e Ba¬ 
se del transistor PNP. 

0,6 è la caduta di tensione tra Base ed Emettitore 
del transistor. 

R4 è il valore della resistenza tra positivo ed E- 

mettitore. 


STADIO D’INGRESSO a VALVOLA 

Molti ci chiedono perchè la configurazione a diffe¬ 
renziale non venga mai utilizzata negli amplifica¬ 
tori a valvola. 

Il motivo è molto semplice, negli amplificatori a val¬ 
vola che amplificano in tensione e non in cor¬ 
rente, gli accoppiamenti tra uno stadio ed il suc¬ 
cessivo vengono sempre effettuati tramite un con¬ 
densatore, quindi il problema dell’offset non esi¬ 
ste. 

Perciò complicare uno stadio d’ingresso quando 
un normale stadio in classe A controreazionato di 
Catodo (vedi fig.16) fornisce gli stessi risultati, non 
sarebbe in alcun modo vantaggioso. 

A quanti affermano che un condensatore di ac¬ 
coppiamento potrebbe attenuare i bassi, rispon¬ 
diamo che non è assolutamente vero. 
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Basta un controllo con un oscilloscopio per appu¬ 
rarlo e, se ne foste sprovvisti, basterebbe esegui¬ 
re un calcolo utilizzando queste formule: 

Hz = 159.000 : (Kiloohm x nanoFarad x 0,7) 

nanoFarad = 159.000 : (Kiloohm x Hz x 0,7) 

159.000 equivale a 1.000.000 : 6,283184 
Kiloohm è l’impedenza di ingresso 
Hz è la minima frequenza udibile, cioè 20 Hz 
0,7 è il fattore di correzione per le tolleranze 

Se prendiamo il nostro amplificatore a valvola 
LX.1113/1114, pubblicato nella rivista N.163, e 
controlliamo il valore delle capacità d’ingresso, po¬ 
tremo notare che queste hanno 150.000 picoFa- 
rad equivalenti a 150 nanoFarad. Poiché il valore 
delle resistenze applicate tra griglia e massa non 
risulta mai inferiore a 100.000 ohm, pari a 100 Ki¬ 
loohm, la minima frequenza amplificabile senza 
nessuna attenuazione si aggirerà sui: 

159.000 : (100 x 150 x 0,7) = 15,14 Hertz 


142.500 pF, quindi se controlleremo qual è la mi¬ 
nima frequenza che potremo amplificare senza 
nessuna attenuazione scopriremo che si aggirerà 
sui: 

159.000 : (100 x 142,5) = 11,5 Hertz 

Quindi a chi consiglia di utilizzare degli speciali 
condensatori con tolleranze del 5%, diciamo che 
questa modifica non migliora le caratteristiche di un 
amplificatore, perchè, come i normali condensa- 
tori con una esagerata tolleranza, lascieranno u- 
gualmente passare le frequenze subsoniche infe¬ 
riori a 20 Hz che all’atto pratico non risultano udi¬ 
bili. 

Conoscendo il valore della resistenza R5 (vedi 
fig.48) collegata tra l’uscita del trasformatore TI ed 
il Catodo della valvola V1/A ed il valore della resi¬ 
stenza R6 che collega l’estremità di R5 a massa, 
potremo calcolare il guadagno di tutto lo stadio 
amplificatore con la formula: 

guadagno = R5 : R6 


Ammettendo di scegliere dei costosi condensatori 
da 150.000 pF con una tolleranza del 5%, questi 
potranno scendere come valore massimo sui 


Ammesso che la R5 risulti di 2.700 ohm e la resi¬ 
stenza R6 di 68 ohm, il segnale verrà amplificato 

di: 2.700 : 68 = 39,7 volte 



R5 

Fig.48 Per variare il guadagno di uno stadio amplificatore di potenza a Valvole basta au¬ 
mentare o ridurre il valore ohmico della resistenza R5. Infatti il guadagno si calcola divi¬ 
dendo il valore della resistenza R5 per il valore della resistenza R6. 
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Dopo aver pubblicato diversi articoli 
divulgativi sull’Hi-Fi, molte riviste 
continuano a sottovalutarci perché ri¬ 
tengono che Nuova Elettronica sia 
poco competente nell’alta fedeltà. 

A tal proposito vorremmo precisare 
che, quando ancora in Italia non esi¬ 
stevano riviste specializzate in alta fe¬ 
deltà, i nostri tecnici progettavano già 
per le riviste da cui è nata Nuova E- 
lettronica, cioè Sistema Pratico - Tec¬ 
nica Illustrata - Selezione di Elettro¬ 
nica, dei progetti riguardanti l’Hi-Fi. 
Noi abbiamo iniziato a trattare questo 
argomento nel 1959 pubblicando pro¬ 
getti di amplificatori - preamplificato¬ 
ri - mixer che utilizzavano esclusiva- 
mente valvole termoioniche, spiegan¬ 
do anche la tecnica da usare per co¬ 
struire i trasformatori d’uscita ultrali¬ 
neari allora introvabili in Italia (vedi a 
fianco la riproduzione di una di que¬ 
ste pagine). 

Collaboravamo anche con diverse in¬ 
dustrie di elettronica, quali Geloso - 
Sonora - Radioacustica ecc. 

Non ritenetela un’offesa se diciamo 
che quando pubblicavamo questi ar¬ 
ticoli, molti dei tecnici che oggi par¬ 
lano di Hi-Fi andavano ancora all’asi¬ 
lo, infatti solo chi ha superato i 50 an¬ 
ni può averli letti. 

Vi raccontiamo questo perché sap¬ 
piate che l’Hi-Fi non è per noi un ar¬ 
gomento nuovo e poco conosciuto 
dal momento che già trent’anni fa 
spiegavamo ai nostri lettori la diffe¬ 
renza che esiste tra un cascode ed un 
differenziale. 


In fase di montaggio del preamplificatore 
occorrerà curare in modo particolare la 
schermatura delle varie parti se si vorrà scon¬ 
giurare il verificarsi di inneschi dovuti al¬ 
l’influenza mutua dei campi elettromagnetici 
generati dai conduttori. L’intero preamplifl- 
eatore, peraltro, dovrà essere chiuso in una 
cassetta metallica e i cavi uscenti che lo col¬ 
legano all’ amplificatore dovranno risultare 
schermati. Tuttavia si dovranno pure scher¬ 
mare le tlue valvole VI e V2, i conduttori che 
vanno al deviatore SI e quelli dei potenzio¬ 
metri di tonalità RI7 ed R20 e del potenzio¬ 
metro di volume R22. 


GS< 


► W 


-• Y 
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Trasformatore d’uscita 

11 trasformatore (l’uscita è l’elemento più 
critico di un amplificatore; un trasformatore 
(l’uscita progettato male può essere all’origi¬ 
ne di unu distorsione che generalmente viene 
ricercata in altre parti deU’ampliftcatore. 

1 risultati più soddisfacenti si ottengono 
con un trasformatore il cui primario è suddi¬ 
viso in un certo numero di strati in paralle¬ 
lo tra i quali vengono inseriti strati dell’av¬ 
volgimento secondario (anch’essi collegati in 
parallelo), ma' l’accoppiamento tra gli strati 
dell’avvolgimento primario non può essere 
sufficientemente stretto per cui ne risulta una 
induttanza dispersa relativamente elevata. 

Adottando sistemi di avvolgimento più com¬ 
plicati si ottengono migliori risultati, ina la 
costruzione in serie di tali trasformatori pre¬ 
senta notevoli difficoltà. Invertendo infatti le 
direzioni degli avvolgimenti si possono bilan¬ 
ciare le capacità distribuite, ma basta una 
minima dissimmetria ed imprecisione nell’e¬ 
secuzione degli avvolgimenti per rendere il¬ 
lusorio il vantaggio. I migliori risultati si ot¬ 
tengono adottando per il primario gli avvol¬ 
gimenti in serie. Il supporto dell’avvolgimen¬ 
to è suddiviso in due sezioni identiche: en¬ 
trambe sostengono metà avvolgimento prima¬ 
rio, suddiviso, per esempio, in cinque strati, 
tra i quali sono inseriti struti di avvolgimen¬ 
to secondario. In tal modo si hanno dicci av¬ 
volgimenti primari ed otto secondari, essen¬ 
do i primi collegati in serie ed i secondi in 
parallelo oppure in gruppi in parallelo con¬ 
nessi in serie tra di loro, secondo le esigen¬ 
ze dell’adattamento di impedenza. Questa co¬ 
struzione consente di ottenere un trasforma¬ 
tore universale che può essere usato per sva¬ 
riati rapporti di trasformazione, inoltre offre 
il considerevole vantaggio di permettere la 
scelta della presa adatta per lu griglia scher¬ 
mo occorrente negli stadi (Inali del tipo ultra¬ 
lineare. 

Da quanto siamo verniti esponendo è chia¬ 
ro che il trasformatore d’uscita è veramente 
l’elemento più critico e più costoso di un am¬ 
plificatore. 

dome annunciato nel precedente numero 
della rivista, nell’articolo relativo all'amplifì- 
catore ad Alta Fedeltà Music-Phone, a com¬ 
pletamento della descrizione dell’ampliReato- 


Fif/. 2 - Disposizione cieli riva (ir»li avvolgimenti del 
trasformatore (l'uscita. La linea tratteggiata indica la 
separazione delle due parti del cari ore io. Le lettere I 
ed T’ indicano rispettivamente l'inizio c la line di ogni 
avvolgimento. 


>W' 
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Se ridurremo il valore della R5 ridurremo il gua¬ 
dagno, quindi sull’ingresso dovremo applicare un 
segnale che abbia una ampiezza maggiore 
Se aumenteremo il valore della R5 aumenteremo 
il guadagno, quindi sull’ingresso potremo applica¬ 
re un segnale che abbia una ampiezza minore. 


CONCLUSIONE 


scarso-mediocre-ottimo solo guardando quale 
configurazione viene utilizzata per il differenziale: 


Differenziale (figg.31-32).SCARSO 

Differenziale (fig.40).MEDIOCRE 

Differenziale (figg.33-34).PASSABILE 


Leggendo questo articolo avrete appreso che non 
esiste nessuno stadio amplificatore sprovvisto di 
una rete di controreazione. 

Chi consiglia di variare il valore delle resistenze del¬ 
le reti di controreazione, modificherà soltanto il 
guadagno con il rischio di aumentare il rumore e 
la distorsione. 

Il condensatore che troviamo spesso applicato in 
parallelo alla resistenza R5 (vedi fig.48) serve u- 
nicamente per evitare che lo stadio d’ingresso am¬ 
plifichi tutte le frequenze ultrasoniche superiori a 
100.000 Hz che, oltre a non risultare udibili, po¬ 
trebbero far autooscillare lo stadio finale. 

Il condensatore elettrolitico che troviamo invece 
applicato in serie alla resistenza R6 (vedi fig. 49 ) 
serve per impedire che lo stadio d’ingresso ampli¬ 
fichi le frequenze subsoniche che, oltre a non ri¬ 
sultare udibili, potrebbero far oscillare il cono 
dell altoparlante senza generare alcun suono. 

Dopo aver letto questo articolo sarete in grado di 
stabilire se I amplificatore può essere classificato 



Fig.49 II condensatore applicato in paralle¬ 
lo alla resistenza di controreazione R5 im¬ 
pedisce allo stadio d’ingresso di amplifica¬ 
re le frequenze “ultrasoniche”, mentre il 
condensatore elettrolitico posto in serie al¬ 
la resistenza R6 impedisce di amplificare le 
frequenze “subsoniche”. 


Differenziale (figg.35-36).OTTIMO 

Differenziale (figg.38-39).OTTIMO 


Questa distinzione però non sempre potrebbe cor¬ 
rispondere a verità, perchè se sulla Base del Ge¬ 
neratore di Corrente che alimenta i due Emettito¬ 
ri è presente un diodo zener (vedi figg. 44 . 45 ), sa¬ 
prete già che questo risulta più rumoroso di un i- 
dentico differenziale che utilizza due normali dio¬ 
di al silicio (vedi figg.46-47). 

Comprenderete anche che chi consiglia di sostitui¬ 
re i cavi d’uscita per alimentare le Casse Acu¬ 
stiche con altri notevolmente più costosi, non riu¬ 
scirà mai a migliorare le caratteristiche di un diffe¬ 
renziale nè quelle di un Cross-Over che sfasa il 
segnale. 

Se avete un amplificatore che taglia tutte le fre¬ 
quenze sotto i 100 Hz o sopra ai 10.000 Hz o del¬ 
le Casse acustiche scadenti, potrete utilizzare an¬ 
che dei cavi con fili d’oro 0 d’argento, ma non riu¬ 
scirete a migliorare un bel niente (vedi articolo nel¬ 
la Rivista n.175-176). 

Non lasciatevi nemmeno influenzare dai test, per¬ 
chè i dati riportati valgono per il solo esemplare 
preso in esame, quindi non è da escludere che un 
secondo amplificatore della stessa marca abbia 
delle caratteristiche totalmente diverse. 

Per capirne il motivo vi facciamo questo esempio. 
Se dal cassetto in cui tenete le resistenze da 10.000 
ohm con una tolleranza del 5%, ne preleverete u- 
na a caso e misurandola constaterete che misura 
esattamente 10.050 ohm, non potete affermare 
che tutte le resistenze presenti nel cassetto han¬ 
no una tolleranza in eccesso dello 0,5% perchè 
se misurerete tutte le altre resistenze, ne trovere¬ 
te da 9.650 - 9.820 - 10.330 - 10.400 ohm, ecc. 
Quindi per avere dei dati veritieri bisognerebbe mi¬ 
surarle tutte, poi fare una media e solo in questo 
modo si potrà affermare che tutte le resistenze da 
10.000 ohm presenti in quel cassetto hanno una 
tolleranza media di un 4% in più o in meno. 
Vogliamo sperare che questo articolo vi abbia resi 
tecnicamente più competenti, tanto da permetter¬ 
vi di stabilire se un amplificatore rientra nella cate¬ 
goria degli scadenti, passabili, ottimi, guardando 
il solo schema elettrico. 
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Giungono spesso alla nostra redazione svariati ti¬ 
pi di sensori che ci vengono spediti direttamente 
dalle Case Costruttrici interessate a scoprire se con 
questi sia possibile progettare qualche interessan¬ 
te kit. 

Purtroppo siamo costretti a scartare molti di questi 
sensori perché troppo costosi o perché non riu¬ 
sciamo a trovargli una valida ed utile applicazione 
pratica. 

I sensori che al contrario riteniamo più interessan¬ 
ti li passiamo ai tecnici del reparto progettazione 
accompagnati da un’annotazione piuttosto peren¬ 
toria: 

“Spremete le vostre cellule cerebrali e cercate di i- 
deare un progetto veramente interessante. Se non 
ci riuscite telefonate ad Archimede”. 


scoperto la presenza di una microcalamita che ruo¬ 
ta senza attrito in senso orario ed antiorario, più 4 
sensori ad effetto di Hall che provvedono a cor¬ 
tocircuitare a massa il loro piedino d’uscita quan¬ 
do il Nord della calamita risulta rivolto verso il loro 
corpo. 

A coloro che ancora non conoscessero i sensori ad 
effetto di Hall consigliamo di consultare la vecchia 
rivista N.74 o il volume rilegato N.13 in cui trove¬ 
ranno tutte le spiegazioni concernenti il suo fun¬ 
zionamento. 

Per appurare se questa microcalamita si com¬ 
portava come l’ago di una bussola abbiamo col¬ 
legato sulle uscite dei sensori di Hall dei diodi led 
(vedi fig.2). In questo modo abbiamo potuto con- 


una BUSSOLA elettronica 


Come tutti sapranno Archimede è il simpatico in¬ 
ventore creato dalla fantasia di Walt Disney, che 
con un po’ di filo di ferro e delle vecchie scatolette 
di sardine riesce a costruire le più strane e fanta¬ 
siose macchine. 

Quando abbiamo consegnato ai tecnici dell’ufficio 
progettazione questa sonda magnetica, utilizzata 
in campo industriale per individuare gli oggetti me¬ 
tallici, ci siamo chiesti “chi sa che cosa escogite¬ 
ranno” ed abbiamo atteso fiduciosi sapendo che 
qualcosa di utile sarebbe senz’altro scaturito dalla 
loro fantasia. 

I tecnici hanno prima di tutto cercato di capire co¬ 
me questa riuscisse a riconoscere un corpo me¬ 
tallico e, una volta scoperto il suo segreto, hanno 
pensato di sfruttarlo per realizzare una bussola e- 
lettronica in grado di indicare tutti i punti cardi¬ 
nali. 

Se volete essere tra i primi a possedere una bus¬ 
sola elettronica che indichi in che direzione si tro¬ 
vano Nord - Nord/Est - Est - Sud/Est - Sud - 
Sud/Ovest - Ovest - Nord/Ovest, leggete questo 
articolo, perché oltre a fornirvi tutte le indicazioni 
necessarie per costruirla vi spiegheremo anche co¬ 
me funziona. 


COME FUNZIONA la SONDA 



Fig.1 In questa bussola elettronica si ac¬ 
cende il diodo led del punto cardinale ver¬ 
so cui è diretta la “freccia”. Se vedrete ac¬ 
cendersi il diodo led S/E saprete che in 
quella direzione c’è il Sud/Est. 


AH’interno di questa sonda magnetica abbiamo 








per evitare di PERDERCI 


Le accresciute esigenze nel campo della robotica stimolano i Costrut¬ 
tori a produrre sempre nuovi e speciali sensori che noi cerchiamo di u- 
tilizzare per realizzare progetti a cui nessuno avrebbe mai pensato co¬ 
me ad esempio questa modernissima “bussola elettronica . 



Fig.2 Applicando sulle usci¬ 
te della sonda quattro diodi 
led abbiamo constatato che 
si accendeva sempre un so¬ 
lo diodo e più precisamente 
quello collegato al sensore 
di Hall rivolto verso Nord. 


Fig.3 Ruotando la sonda ver¬ 
so Est, la microcalamita tro¬ 
vandosi in una posizione in¬ 
termedia tra due sensori fa¬ 
ceva accendere due diodi, 
quindi non si riusciva ad in¬ 
dividuare l’esatto punto Nord. 


Fig.4 Anche ruotando la 
sonda verso Ovest si verifi¬ 
cava la stessa condizione. 
Realizzando lo schema di 
fig.7 vedrete accendersi il 
solo diodo led indicato dal¬ 
la freccia (vedi fig.1). 
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statare che ruotando il corpo della sonda si ac¬ 
cendeva effettivamente il solo diodo led collegato 
al sensore di Hall rivolto verso il lato Nord. 
Effettuando questa prova abbiamo riscontrato un 
solo inconveniente: quando due sensori di Hall si 
trovavano in una posizione intermedia tra Nord e 
Nord/Est oppure tra Nord e Nord/Ovest si ac¬ 
cendevano contemporaneamente due diodi led 
(vedi figg.3-4). Questo fatto ha complicato inizial¬ 
mente un po’ la nostra idea di realizzare una bus¬ 
sola elettronica. 

Infatti una bussola deve indicare tutti i punti car¬ 
dinali in modo da farci conoscere esattamente in 
quale direzione ci stiamo dirigendo, cioè se verso 
Est oppure Sud/Est o verso Ovest o Nord/Ovest, 
e per soddisfare questa condizione era assoluta- 
mente necessario che si accendesse un solo dio¬ 
do led e non due come invece si verificava. 
Collegando alle 4 uscite della sonda dei diodi led 
abbiamo rilevato che ruotandola verso i diversi 
punti cardinali ottenevamo questa tavola della 
verità: 



uscita 


uscita 


A 

D 

Nord 

0 

1 

1 

1 

Nord/Est 

0 

0 

1 

1 

Est 

1 

0 

1 

1 

Sud/Est 

1 

0 

0 

1 

Sud 

1 

1 

0 

1 

Sud/Ovest 

1 

1 

0 

0 

Ovest 

1 

1 

1 

0 

Nord/Ovest 

0 

1 

1 

0 


Nota: il livello logico 0, come noto, significa ten¬ 
sione zero mentre il livello logico 1 significa mas¬ 
sima tensione positiva. 


Per realizzare questa bussola avevamo in un pri¬ 
mo tempo utilizzato un considerevole numero di 
porte Nand e Nor così da accendere un solo dio¬ 
do led quando il corpo del sensore veniva diretto 
verso Nord/Est - Sud/Est - Sud/Ovest - Nord/O¬ 
vest, ma in questo modo il circuito risultava molto 
complesso perché oltre agli integrati occorrevano 
anche 8 transistor per accendere i diodi led pre¬ 
senti nella bussola. 

Facendo un po’ di conti abbiamo appurato che u- 
tilizzando una sola logica programmabile peel po¬ 
tevamo togliere dal circuito tutti gli integrati digitali 
e gli 8 transistor, perché questa è in grado di for¬ 
nire sulle sue uscite una corrente più che sufficiente 
per accendere i diodi led. 

Questa bussola elettronica si rivelerà particolar¬ 
mente utile a tutti gli antennisti, compresi quelli che 
installano le parabole per la TV via satellite, per¬ 
ché la freccia che appare sul mobiletto indica e- 



Fig.5 In questa foto potete vedere sulla par¬ 
te superiore del circuito stampato la “son¬ 
da” utilizzata per realizzare questa sempli¬ 
ce ma utilissima bussola elettronica. 



Fig.6 Nella scatola in plastica che vi forni¬ 
remo fisserete il circuito stampato come vi¬ 
sibile in figura, inserendo la pila da 9 volt 
nel vano posto in basso. 
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Fig.7 Schema elettrico della bussola elettronica. L’integrato IC1 è una Peel da noi pro¬ 
grammata e come tale l’abbiamo siglata EP.1225 per poterla distinguere da un integrato 
vergine o dalle Eprom programmate per altri progetti. Per far funzionare la bussola basta 
premere il pulsante PI. 


ELENCO COMPONENTI LX.1225 

RI = 10 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 180 ohm 1/4 watt 
CI = 47 mF elettr. 25 volt 
C2 = 47 mF elettr. 25 volt 
C3 = 100 mF elettr. 25 volt 
C4 = 100.000 pF poliestere 
OSI = diodo tipo 1N.4150 
DL1-DL8 = diodi led 
IC1 = MC.78L05 
IC2 = EP.1225 
PI = pulsante 
SEI = sensore tipo SEI.30 




V 1 

*t\ 

2 


3 V / W \ 
> ^ < 

1 

3 2 1 

VISTO SOPRA 



SEI 


Fig.8 Connessioni dei 12 terminali della 
sonda viste da sopra e da sotto. 



M 



78L05 


Fig.9 Connessioni dei diodi led e dell’inte¬ 

grato stabilizzatore UA.78L05. 
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sattamente verso quale punto cardinale è stata o- 
rientata. 

Sarà molto utile anche agli escursionisti, perché la 
freccia indicherà senza errori in quale direzione 
stanno procedendo. Inoltre non correranno più il ri¬ 
schio di perdersi specie di notte in un fitto bosco 
perché, a differenza delle altre bussole, si accen¬ 
derà un luminoso diodo led. 

Anche gli automobilisti la troveranno molto utile, in 
special modo quando, giungendo ai crocevia di 
campagna senza cartelli indicatori, vorranno sape¬ 
re se è meglio svoltare a destra o a sinistra per an¬ 
dare verso Sud. 

Usandola scoprirete che questa bussola è molto 
più pratica di quelle ad ago, che indicano sempre 
e solo il Nord. 

Infatti in questa nostra bussola elettronica, il dio¬ 
do led che si accende indica l’esatta direzione di 
marcia. Ammesso quindi che si accenda il diodo 
led Sud/Est avremo la certezza che stiamo an¬ 
dando verso Sud/Est, mentre se si accende il dio¬ 
do led dell’Ovest significa che stiamo andando ver¬ 
so Ovest. 


SCHEMA ELETTRICO 

Osservando lo schema elettrico riportato in fig.7 po¬ 
trete notare che costruire una bussola elettronica 
è molto semplice. 

Come risulta ben visibile, dal corpo del sensore e- 
scono 12 terminali, che sono quelli dei sensori di 
Hall, suddivisi in quattro gruppi di 3 terminali: 

- tutti i terminali 1 vanno ai +9 volt 

- tutti i terminali 2 sono quelli di massa 

- tutti i terminali 3 sono quelli d’uscita 

Facciamo presente che i sensori di Hall presenti in 
questa sonda possono essere alimentati con una 
tensione positiva che può variare da un minimo 
di 7,5 volt fino ad un massimo di 18 volt. 

Le quattro uscite, collegate tramite una resistenza 
da 10.000 ohm (vedi R2 - R3 - R4 - R5) ad una 
tensione positiva stabilizzata di 5 volt, corrispon¬ 
dono ai quattro punti cardinali Nord - Est - Sud - 
Ovest. 

Applicando le uscite dei sensori sui piedini d’in¬ 
gresso 2 - 3 - 4 - 5 dell’integrato programmato si¬ 
glato IC2, quando sui suoi ingressi giungeranno 
contemporaneamente i quattro livelli logici (vedi 
tavola della verità), in uscita si accenderà sem¬ 
pre e solo un diodo led. 

Quindi se rivolgeremo la freccia della nostra bus¬ 
sola verso Nord si accenderà il solo diodo led con¬ 
trassegnato Nord. 

Se rivolgeremo la freccia verso Nord/Est si ac- 



Fig.10 II pulsante PI verrà fissato su que¬ 
sto lato dello stampato. I suoi terminali an¬ 
dranno collegati, come visibile in fig.12, al¬ 
la pista dei +9 volt della pila e a quella dov’è 
collegato il diodo DS1. 



Fig.11 Nella scatola in plastica che vi forni¬ 
remo dovrete fare due fori, uno per far fuo¬ 
riuscire la testa del pulsante PI e l’altro per 
il corpo della sonda magnetica. 
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Fig.12 Schema pratico di montaggio della busso¬ 
la elettronica. Quando inserirete i diodi led sullo 
stampato (vedi disegno a destra), dovrete rivol¬ 
gere tutti i terminali “più lunghi” denominati Ano¬ 
di verso destra. 


cenderà il solo diodo led contrassegnato Nord/E¬ 
st, mentre se la rivolgeremo verso Nord/Ovest si 
accenderà il solo diodo contrassegnato Nord/O¬ 
vest. 

Per indicare questi 8 punti cardinali noi abbiamo u- 
tilizzato dei normali diodi led. 

Poiché questa bussola assorbe circa 75 milliAm- 
pere, abbiamo inserito nell’alimentazione un pul¬ 
sante (vedi PI) per prolungare l’autonomia della 
pila da 9 volt. 

Chi userà questa bussola in auto potrà cortocir¬ 
cuitare questo pulsante ed alimentare tutto il cir¬ 
cuito con la tensione dei 12 volt forniti dalla batte¬ 
ria. 

Questa tensione può essere prelevata dalla scato¬ 
la dei fusibili o da qualsiasi altro punto in cui siano 
presenti i 12 volt solo quando viene inserita la chia¬ 
ve nel cruscotto delTauto. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

In possesso del circuito stampato siglato LX.1225 
potrete iniziare a montare tutti i componenti richie¬ 
sti, che, come potete vedere dalla fig.12, vanno 
montanti su entrambe le facce. 


Sul lato visibile a sinistra dovete montare lo zoc¬ 
colo per l’integrato IC2 poi tutte le resistenze ed il 
diodo al silicio DS1 rivolgendo il lato del corpo con¬ 
tornato da una fascia nera verso l’integrato IC2. 
Su questo stesso lato montate il piccolo stabilizza¬ 
tore IC1 rivolgendo la parte piatta del suo corpo 
sempre verso l’integrato IC2, poi tutti i condensa- 
tori ricordando di rispettare per gli elettrolitici la po¬ 
larità +/- dei due terminali. 

Come visibile in disegno, sul lato superiore dello 
stampato inserite la sonda magnetica spingendo 
a fondo i terminali. 

Questo sonda non ha bisogno di nessun punto di 
riferimento, quindi potrete ruotarla come vi pare. 

IMPORTANTE: La vite che appare sul corpo della 
sonda non va ruotata per nessun motivo, perché 
è stata tarata dalla Casa Costruttrice per ridurre al 
minimo l’attrito sui due perni che sostengono il ma¬ 
gnete. 

Sullo stesso lato montate anche il corpo del pul¬ 
sante PI che fisserete dal lato opposto con il suo 
dado. 

I due terminali del pulsante andranno poi collegati 
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sulle piste in rame utilizzando due corti spezzoni di 
filo di rame. 

Ora che avete montato tutti questi componenti sul¬ 
lo stampato, prima di inserire dal lato opposto gli 8 
diodi led, dovrete fare una piccola operazione 
meccanica, perché la scatola in plastica che vi for¬ 
niamo non risulta forata e va completata con la sua 
mascherina autoadesiva. 

Per forare la plastica dovrete appoggiare sul mo¬ 
bile la mascherina autoadesiva e segnare con la 
punta di uno spillo le posizioni dei fori. 

Fate attenzione a non invertire il verso della ma¬ 
scherina sul mobile, per non fare il foro del pulsante 
dalla parte opposta. 

Tracciate le posizioni dei fori, prendete una punta 
da 2 mm e fate gli 8 fori per i diodi led e per il pul¬ 
sante PI. 

Eseguite questa operazione, prendete una punta 
da 4 mm ed allargate i fori dai quali dovranno fuo¬ 
riuscire le teste dei diodi led, poi sostituite questa 
punta con una da 6,5 mm ed allargate il foro da 
cui dovrà fuoriuscire la testa del pulsante PI. 
Eseguite tutte queste operazioni dovrete togliere 
dalla mascherina la carta protettiva posta sopra l’a¬ 
desivo, poi appoggiatela in modo perfetto sulla su¬ 
perficie del mobile plastico. 

Per evitare di incollare la mascherina inclinata ri¬ 
spetto ai bordi del mobile, noi abbiamo usato un si¬ 
stema che voi stessi potrete adottare: abbiamo in¬ 
filato sui due fori estremi della fila dei diodi led due 
punte da trapano da 4 mm e su queste abbiamo 
infilato i fori presenti sulla mascherina. 

I perni di queste due punte ci sono serviti come gui¬ 
da per far scendere nella giusta posizione la no¬ 
stra mascherina sul mobile plastico. 

A questo punto potrete già inserire, ma senza sta¬ 
gnarli, i terminali dei diodi nei fori presenti nello 
stampato infilando il terminale più lungo sulle pi¬ 
ste in rame che si congiungono ai piedini dell’inte¬ 
grato IC2. 

Applicate lo stampato sul mobile cercando di far 
fuoriuscire dagli 8 fori le teste dei diodi led, e a que¬ 
sto punto stagnate i loro terminali, dopodiché po¬ 
tete tranciare l’eccesso che sporge dallo stampa¬ 
to. 

Per completare il montaggio dovete stagnare i due 
fili della presa pila tenendo presente che il filo ros¬ 
so va stagnato nel foro contrassegnato dal segno 
positivo ed il filo nero nel foro contrassegnato dal 
segno negativo, quindi inserite nel suo zoccolo l’in¬ 
tegrato IC2, che abbiamo contrassegnato con la si¬ 
gla EP.1225, rivolgendo la sua tacca di riferimen¬ 
to verso le resistenze R2 - R3 - R4 - R5. 

Ora potrete inserire lo stampato alPinterno della 
scatola, fissarlo con quattro viti filettanti, e per fini¬ 


re inserire nell’apposito vano la pila da 9 volt. 

A questo punto la vostra bussola elettronica è già 
pronta per svolgere la sua funzione, perché non ha 
bisogno di nessuna taratura. 

COME SI USA 

Il mobile della bussola va tenuto in posizione oriz¬ 
zontale. 

A differenza delle normali bussole, questa non in¬ 
dica il solo punto Nord, ma tutti i punti cardinali. 
Quindi direzionando la freccia riportata sulla ma¬ 
scherina verso una qualsiasi posizione, se si ac¬ 
cende il diodo led indicato Sud/Est significa che in 
quella direzione c’è il Sud/Est. Se volessimo co¬ 
noscere dov’è l’Ovest dovremmo ruotare la bus¬ 
sola fino a quando non si accende il diodo led con 
la scritta Ovest. 

Come tutte le bussole, se l’avvicineremo a meno 
di 6-7 cm da una massa in ferro di una certa di¬ 
mensione, la calamita posta alPinterno della son¬ 
da verrà attirata dal metallo quindi ci darà un’indi¬ 
cazione errata. 

Questa sonda potrebbe risultare utile anche per in¬ 
dividuare il polo Nord ed il polo Sud di una cala¬ 
mita. 

Dopo aver ruotato la bussola in modo che si ac¬ 
cenda il diodo led con la scritta Nord, se dal lato 
della freccia posta sul mobile avvicineremo il po¬ 
lo Nord di una calamita vedremo accendersi il dio¬ 
do led con la scritta Sud perché come sappiamo 
due poli di identica polarità si respingono. 

Se invece avvicineremo il polo Sud della calami¬ 
ta, rimarrà acceso il diodo led del Nord perché due 
poli di polarità opposta si attirano. 

Come abbiamo già detto questa bussola indicherà 
gli 8 principali punti cardinali, che sono più che 
sufficienti per potersi adeguatamente orientare. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti richiesti per la realizzazione di 
questa bussola (vedi fig. 12 ) compresi circuito stam¬ 
pato, sonda magnetica SEI.30, integrati, resisten¬ 
ze condensatori, presa pila, diodi led, mobile pla¬ 


stico e mascherina autoadesiva.L.70.000 

Il solo stampato LX.1225.L. 6.000 

Costo della sola sonda SEI .30.L.45.000 


Ai prezzi riportati già compresi di IVA, andran¬ 
no aggiunte le sole spese di spedizione a do¬ 
micilio. 
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A pagina 30 della rivista N.180 abbiamo pubblicato la scheda LX.1084/C da noi costruita 
per sostituire il modulo IC3 messo fuori produzione della Casa Costruttrice, che era il 
cervello dell antifurto LX.1084 pubblicato nella rivista N.156. 

A fine articolo abbiamo inserito il nuovo costo dell’antifurto che, con questa nuova sche¬ 
da, e sceso dalle precedenti 151.000 lire a sole 130.000 lire. 

Per noi era sottointeso che in questa cifra fossero inclusi: 


- Tutti i componenti per la scheda LX.1084/C compresi il circuito stampato, il micro ST6 
il quarzo come riportato nella rivista N.180. 

- Tutti i componenti compresi i due circuiti stampati dei kits LX.1084 - LX.1084/B, il tra¬ 
sformatore di alimentazione e la piattina cablata (vedi rivista N.156). 

Moltissimi lettori hanno erroneamente pensato che 130.000 lire fosse il costo della so¬ 
la scheda LX.1084/C e giustamente si sono lamentati, poi, poiché acquistando tutti i 
componenti richiesti per questa scheda con il micro ST6 hanno speso meno di 30.000 
lire, ci hanno chiesto di correggere questo errore di stampa. 

Ripetiamo, per evitare equivoci, che 130.000 lire è il prezzo attuale del kit che compren- 
de tutti i componenti per realizzare le tre schede LX.1084 - LX.1084/B e LX.1084/C 







































Alcuni giovanissimi lettori pur apprezzando la rivi¬ 
sta si lamentano perché, a loro parere, dovremmo 
limitare la pubblicazione dei progetti molto com¬ 
plessi, anche se risultano sempre interessanti, per 
dedicare un po’ più di spazio ai progetti semplici 
ma che risultino utili a chi si considera un “esper¬ 
to” principiante di elettronica. 

Progettare dei circuiti semplici, ma al tempo stes¬ 
so utili, può risultare a volte più difficile che idear¬ 
ne uno complesso, comunque pensando e ripen¬ 
sando ci siamo chiesti perché non realizziamo un 
semplice circuito che riesca ad individuare imme¬ 
diatamente se un transistor è un PNP o un NPN e 
ad indicarci se risulta bruciato o ancora funzio¬ 
nante. 

In quanto a semplicità riteniamo di aver raggiunto 
il massimo perché, come potete vedere in fig.1, ci 
serve un solo integrato. 

Questo progetto consente anche di individuare i ter¬ 
minali anodo e catodo di qualsiasi diodo al silicio 
o al germanio. 


Quando nelle fiere troverete delle offerte speciali di 
transistor di recupero, prima di acquistarli potrete 
verificare se sono ancora efficienti, e questo vi farà 
sicuramente risparmiare qualche lira. 


SCHEMA ELETTRICO 

Per questo progetto occorre un solo integrato 
C/Mos tipo CD.4049 contenente al suo interno 6 
porte invertenti. 

Abbiamo utilizzato le prime due porte, siglate IC1/A 
- IC1/B, per realizzare un oscillatore ad onde qua¬ 
dre con una frequenza di lavoro di circa 10 Hz. 
Queste onde quadre vengono applicate sugli in¬ 
gressi dei due inverter siglati IC1/C - IC1/D mentre 
le uscite di questi sono collegate agli ingressi de¬ 
gli ultimi due inverter siglati IC1/E - IC1/F. 

In questo modo quando sull’Emettitore del transi¬ 
stor in prova giungerà dai due inverter IC1/A - 
IC1/B la semionda negativa dell’onda quadra, sul 


UN semplice TESTER per 



NPN 


PNP 



RI = 1 megaohm 1/4 watt 
R2 = 470.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 470 ohm 1/4 watt 
R4 = 1.500 ohm 1/4 watt 
R5 = 1.000 ohm 1/4 watt 


CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 10 mF elettr. 63 volt 
C3 = 100.000 pF poliestere 
DL1-DL2 = diodi led 
IC1 = C/Mos tipo 4049 
SI = interruttore 
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Questo semplice circuito 
che utilizza un solo inte¬ 
grato vi permetterà di sta¬ 
bilire se un transistor è un 
PNP o un NPN ed anche 
di sapere se risulta effi¬ 
ciente o difettoso. 


provare i tuoi TRANSISTOR 


suo Collettore giungerà la semionda positiva, per¬ 
ché i due inverter IC1/C - IC1/D avranno provve¬ 
duto ad invertire la polarità dell’onda quadra rice¬ 
vuta sui loro ingressi. 

Quando invece i due inverter IC1/A - IC1/B invie¬ 
ranno sull’Emettitore la semionda positiva dell’on¬ 
da quadra, sul Collettore del transistor giungerà la 


semionda negativa. 

Anche se questo circuito è molto semplice, capir¬ 
ne il funzionamento non è poi così immediato co¬ 
me si potrebbe supporre. 

Per questo motivo abbiamo disegnato il circuito in 
un modo più chiaro e con già inserito nei termina¬ 
li E - B - C il transistor da testare. 


NPN NPN 



Fig.2 Quando il transistor NPN viene polarizzato con una tensione inversa, cioè con il “ne¬ 
gativo” rivolto verso il Collettore, si accenderà il diodo led NPN. Quando viene polarizza¬ 
to in modo corretto, cioè con il “positivo” rivolto verso il Collettore, i due diodi led ri¬ 
marranno spenti. Se il transistor è difettoso lampeggeranno entrambi i diodi led. 
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PNP 


PNP 




Fig.3 Quando il transistor PNP viene polarizzato con una tensione inversa, cioè con il “po¬ 
sitivo” rivolto verso il Collettore, si accenderà il diodo led PNP. Quando viene polarizza¬ 
to in modo corretto, cioè con il “negativo” rivolto verso il Collettore, i due diodi led ri¬ 
marranno spenti. Se il transistor è difettoso lampeggeranno entrambi i diodi led. 


Transistor NPN 

Quando sul Collettore giunge l’onda quadra ne¬ 
gativa generata dal nostro oscillatore è come se 
applicassimo su questo terminale il negativo di u- 
na pila e sull’Emettitore il positivo (vedi fig.2). 

In queste condizioni il transistor non conduce e 
quindi fa accendere il solo diodo NPN, perché il suo 
Anodo è collegato al positivo della pila ed il suo 
Catodo alla tensione negativa presente sulla re¬ 
sistenza RI. 

Il secondo diodo PNP rimane spento perché ali¬ 
mentato con una polarità inversa. 

Quando sul Collettore giunge l’onda quadra posi¬ 
tiva è come se applicassimo il positivo di una pi¬ 
la verso questo terminale ed il negativo sull’E¬ 
mettitore (vedi fig.2). 

In queste condizioni il transistor si pone in condu¬ 
zione cortocircuitando a massa il Collettore ed en¬ 
trambi i diodi led rimangono spenti. 

Se il transistor NPN è efficiente vedremo lampeg¬ 
giare il solo diodo led NPN. 

Se il transistor risulta in cortocircuito entrambi i 
diodi led rimangono spenti, e nel caso fosse bru¬ 
ciato vedremo lampeggiare tutti e due i diodi led 
NPN - PNP. 

Transistor PNP 

Inserendo un transistor PNP, otterremo una condi¬ 
zione inversa alla precedente, infatti quando sul 
Collettore giunge l’onda quadra positiva genera¬ 
ta dal nostro oscillatore è come se applicassimo su 
questo terminale il positivo di una pila e sull’E¬ 
mettitore il negativo (vedi fig.3). 



Fig.4 Sul pannello frontale sono presenti le 
boccole E - B - C nelle quali dovrete inseri¬ 
re i tre terminali del transistor. 
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In queste condizioni il transistor non conduce e 
quindi fa accendere il solo diodo PNP, perché il suo 
Anodo è collegato verso la resistenza RI con ten¬ 
sione positiva ed il suo Catodo verso il negativo 
della pila. 

Il secondo diodo NPN rimane spento perché ali¬ 
mentato con una polarità inversa. 

Quando sul Collettore giunge Tonda quadra ne¬ 
gativa è come se applicassimo il negativo di una 
pila verso questo terminale ed il positivo sull’E¬ 
mettitore (vedi fig.3). 

In queste condizioni il transistor si pone in condu¬ 
zione cortocircuitando a massa il Collettore ed en¬ 
trambi i diodi led rimangono spenti. 

Se il transistor PNP è efficiente vedremo lampeg¬ 
giare il solo diodo led PNP. 

Se il transistor risulta in cortocircuito entrambi i 
diodi led rimangono spenti, e nel caso fosse bru¬ 
ciato vedremo lampeggiare tutti e due i diodi led 
NPN - PNP. 



Fig.5 Foto dell’interno del mobile con già 
fissati il circuito stampato e la pila da 9 volt 
richiesta per l’alimentazione. 



Fig.6 Se collegherete al tester un Mosfet 
NPN non lampeggerà il diodo led NPN, ma 
quello opposto cioè il PNP. Quindi dovete 
ricordare che questo tester indicherà per i 
soli Mosfet una polarità invertita. 



Fig.7 Se nel tester vedete lampeggiare il 
diodo led NPN, sapete già che il vostro Mo¬ 
sfet non è un canale NPN, ma un canale 
PNP. Se lampeggiano entrambi i diodi led 
vuol dire che il Mosfet è bruciato. 


NPN 



Fig.8 Inserendo un Fet i due diodi led indi¬ 
cheranno la giusta polarità, quindi se inse¬ 
rirete un Fet di canale N si accenderà il led 
NPN e se inserirete un Fet di canale P si ac¬ 
cenderà il led PNP. 
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Diodi RADDRIZZATORI 


Per testare qualsiasi diodo dovrete inserire i suoi 
terminali sulle boccole E - C come visibile nelle 
figg.9-10. 

v <*•« ji» 

Se lampeggia il solo diodo led PNP significa che il 
terminale Catodo è rivolto verso la boccola C, men¬ 
tre se lampeggia il diodo NPN significa che il Ca¬ 
todo è rivolto verso la boccola E. 

Se lampeggiano entrambi i diodi led significa che 
il diodo in prova è bruciato. 

Per concludere, anche se questo circuito è ali¬ 
mentato con una tensione di 9 volt, vogliamo far¬ 
vi presente che il transistor risulterà alimentato con 
una tensione di 18 volt, perché quando sul Col¬ 
lettore sono presenti i 9 volt della semionda po¬ 
sitiva, sull’opposto piedino Emettitore sono pre¬ 
senti i 9 volt della semionda negativa, quindi som¬ 
mando 9+9 otteniamo 18 volt. 

Anche se il transistor viene alimentato con questa 
tensione non si danneggerà mai. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo provatransistor dovete mon¬ 
tare i pochi componenti richiesti sul circuito stam¬ 
pato a doppia faccia siglato LX.1228. 

Sul lato visibile in fig.12 montate lo zoccolo per l’in¬ 
tegrato IC1 , le poche resistenze, i due condensa- 
tori poliesteri ed il condensatore elettrolitico rivol¬ 
gendo il terminale positivo verso destra. 

Poiché la scatola in plastica non risulta forata, per 
stabilire in quale posizione fare i fori vi consigliamo 
di appoggiare provvisoriamente la mascherina au¬ 
toadesiva (senza togliere la carta che protegge l’a¬ 
desivo) sul mobile plastico e poi tracciare le posi¬ 
zioni dei fori con la punta di un ago. 

Per le tre boccole E-C-B dovete utilizzare una pun¬ 
ta da trapano da 7 mm, per i due diodi led una 
punta da trapano da 4 mm e per l’interruttore a le¬ 
vetta una punta da trapano da 6,5 mm. 

Eseguiti questi fori potrete fissare nello stampato, 
utilizzando i due dadi presenti sul corpo, le tre boc¬ 
cole cercando di posizionarle tutte alla stessa al¬ 
tezza. 

Fissate le boccole, appoggiate lo stampato all’in¬ 
terno del mobile e controllate che il corpo delle boc¬ 
cole fuoriesca non più di un millimetro dalla super¬ 
ficie del mobile. 

Dopo questo controllo potrete inserire nei due fori 
dello stampato i due diodi led, rivolgendo i termi¬ 
nali più corti verso il lato dell’integrato IC1. 

Prima di stagnare i due terminali, fissate nuova¬ 
mente il circuito stampato all’interno del mobile e 



Fig.9 Questo tester vi permetterà di con¬ 
trollare anche la polarità di un qualsiasi dio¬ 
do al silicio applicandolo tra i terminali E - 
C. Se rivolgerete il terminale K verso la boc¬ 
cola C lampeggerà il diodo PNP. 



Fig.10 Se dovesse lampeggiare il led NPN, 
significa che avete rivolto il terminale K del 
diodo in prova verso la boccola E. Se lam¬ 
peggiano entrambi i diodi led NPN - PNP, il 
vostro diodo al silicio è bruciato. 


NPN NPN 



Fig.11 Quando collegherete i terminali di un 
Mosfet o di un Fet nelle tre boccole dello 
strumento, il terminale Drain andrà colle¬ 
gato nella boccola C, il terminale Gate nel¬ 
la boccola B ed il Source nella boccola E. 
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Fig.12 Schema pratico di montaggio. Sulla sinistra 
lo stampato visto dal lato delle boccole e dei dio¬ 
di led e sulla destra lo stampato visto dal lato dei 
componenti. 





4049 


Fig.13 Qui sopra le connessioni dell’integrato 4049 
viste da sopra. Sul lato sinistro è visibile la tacca di 
riferimento ad U. Per i diodi led il terminale più “lun¬ 
go” è l’Anodo ed il più “corto” il Katodo. 


Fig.14 Prima di stagnare i terminali dei diodi led sul 
circuito stampato dovrete controllare che la loro te¬ 
sta fuoriesca leggermente dalla parte anteriore del 
mobile. Dovrete far uscire leggermente anche il cor¬ 
po delle boccole, regolando i due dadi di fissaggio. 


DIODO LED 


BOCCOLA 


HI 


CIRCUITO 

STAMPATO 
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cercate di far fuoriuscire leggermente la loro testa 
dal mobile. Solo a questo punto potrete stagnare 
sulle piste del circuito stampato i loro terminali. 
Ora con un paio di tronchesine potete tagliare la 
lunghezza in eccesso che fuoriesce dallo stampa¬ 
to. 

Eseguita anche questa operazione, potrete fissare 
sul frontale del mobile la mascherina autoadesiva 
togliendo dalla sua superficie la carta che proteg¬ 
ge il collante adesivo. 

Per completare il circuito dovrete inserire nel suo 
zoccolo l’integrato CD.4049 rivolgendo la tacca di 
riferimento verso il condensatore CI, infine sta¬ 
gnare sullo stampato i due fili della “presa pila” col¬ 
legando il filo rosso sulla pista positiva ed il filo 
nero sulla pista negativa. 

Per ultimo inserite l’interruttore a levetta SI colle¬ 
gando i suoi due terminali sullo stampato con due 
corti spezzoni di filo di rame. 

Completato il montaggio potrete inserire la pila da 
9 volt e se non avete commesso errori, vedrete 
lampeggiare entrambi i diodi led. 

Se provate a collegare un qualsiasi transistor - mo- 


sfet - fet nelle boccole d’ingresso stabilirete subito 
se questo è un NPN o un PNP, e per i diodi sco¬ 
prirete da quale lato è rivolto il terminale Katodo. 

NOTA IMPORTANTE 

Quando inserirete i terminali del transistor in prova 
dovrete rispettare le connessioni E-B-C per non a- 
vere delle indicazioni errate. 

Infatti inserendo dei transistor di “bassa potenza” 
con i terminali E-C invertiti, se il transistor è un PNP 
si accenderà il diodo led NPN, se invece è un 
NPN si accenderà il diodo led PNP. 

Se invertirete i terminali E-C di un transistor di “me¬ 
dia ed alta potenza” vedrete accendersi il diodo led 
giusto, cioè se il transistor è un NPN si accenderà 
il diodo led NPN e se è un PNP si accenderà il dio¬ 
do led PNP. 

In questo caso potrete facilmente individuare il so¬ 
lo terminale della Base, ma non i due terminali E- 

mettitore e Collettore. 

Questo circuito è in grado di testare anche i Fet, 
collegando i suoi terminali come visibile in fig.11: 

il terminale D nella boccola C 
il terminale G nella boccola B 
il terminale S nella boccola E 

Se il fet è un canale N si accenderà il diodo led 
NPN, se è un canale P si accenderà il diodo led PNP. 

Oltre ai fet potrete testare anche i Mosfet, ma in 
questo caso riscontrerete questa anomalia. 

Se il Mosfet è un canale N si accenderà il diodo 
led PNP e se è un canale P si accenderà il diodo 
led NPN, cioè avrete un’indicazione opposta a 
quella reale. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti richiesti per la realizzazione del 
provatransistor siglato LX.1228, cioè circuito stam¬ 
pato, integrato, boccole, banane con coccodrilli, 
presa pila, diodi led, interruttore, mobile in plastica 


e mascherina autoadesiva.L. 35.500 

Costo del solo stampato LX.1228.L. 6000 


Ai prezzi riportati già compresi di IVA, andranno ag¬ 

giunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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Guardando in TV dei documentari sugli animali, 
spesso si rimane sbalorditi nell’apprendere che 
questi sono dotati di un olfatto e di un udito assai 
più sensibili di quelli degli esseri umani. 

Pensate che vi sono degli insetti che sentono il pro¬ 
fumo dei fiori dai quali prelevano il nettare a di¬ 
stanza di chilometri ed animali che utilizzano gli ul¬ 
trasuoni o gli infrarossi per individuare una preda 
nella completa oscurità. 

Spesso abbiamo pensato di realizzare un microfo¬ 
no elettronico che ci permettesse di ascoltare que¬ 
sti ultrasuoni, ma questa idea non l’abbiamo mai 
concretizzata in un progetto non sapendo a quan- 


ANDIAMO 


ti lettori avrebbe potuto effettivamente interessare. 
Poi un giorno un nostro amico ci ha raccontato che 
il suo cane riusciva a sentirlo anche quando pas¬ 
sava dietro casa camminando su un prato, già ad 
una distanza di 50-60 metri. 

Escludendo il fatto che il cane potesse vederlo vi¬ 
sto che la cuccia si trovava dal lato opposto della 
casa, era anche da escludere che potesse sentir¬ 
lo perchè, camminando sull’erba, non faceva alcun 
rumore, quindi chiedeva a noi in che modo l’ani¬ 
male potesse avvertire la sua presenza. 

Poiché si trattava di un nostro amico, lo annusam¬ 
mo, poi scherzosamente gli dicemmo: 

“Emani un odore di gorgonzola che un cane riu¬ 
scirebbe a sentirti anche a 100 metri di distanza”. 

Egli ci rispose che quello che pensavamo era da 
escludere perchè, pensando appunto alla sensibi¬ 
lità dell’olfatto del cane, aveva provato a lavarsi con 
un diverso tipo di bagno schiuma e a cambiare deo¬ 
dorante, ma non era servito a nulla. 

A questo punto, per nostra curiosità, abbiamo de¬ 
ciso di realizzare un microfono in grado di capta¬ 
re gli ultrasuoni e di trasformarli in un suono udi¬ 
bile alle nostre orecchie e, in tal modo, abbiamo 
scoperto perchè il cane sentiva il nostro amico ad 
una distanza di 50-60 metri. 

Nessuno di noi poteva immaginare che quando il 
nostro amico camminava generava degli ultra¬ 
suoni che il nostro orecchio non poteva udire e sa¬ 
pete con che cosa ? 

Con la sottile catenina d’oro che portava al collo. 




Fig.2 La membrana del timpano del nostro 
orecchio è in grado di vibrare da un minimo 
di 20 Hz ad un massimo di 20.000 Hz, quin¬ 
di non potremo mai udire gli ultrasuoni. 


Fig.1 Foto del ricevitore idoneo a converti¬ 
re tutti gli ultrasuoni in un suono udibile che 
potremo ascoltare in cuffia. 
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a caccia di ULTRASUONI 


Tutti sanno che i pipistrelli utilizzano un radar ultrasonico per indivi¬ 
duare al buio gli insetti di cui si cibano e che i cani riescono a senti¬ 
re gli ultrasuoni, ma vi siete mai chiesti se un essere umano possa u- 
dirli ? Una risposta a questo interrogativo la darà il progetto che ora vi 
presentiamo. 


Tolta la catenina, abbiamo constatato che il cane 
non riusciva più a sentirlo e questo risultato ci ha 
invogliati a compiere degli ulteriori esperimenti per 
riuscire a captare questi inudibili ultrasuoni. 

In casa, quando nostra sorella muoveva il sottile 
braccialetto che teneva al polso, il nostro orecchio 
non sentiva nessun suono, ma questo microfono 
ultrasonico captava un rumore simile a quello di 
tante pentole che venissero sbattute violentemen¬ 
te le une contro le altre. 

Collocando il microfono fuori della finestra in un o- 
rario di particolare quiete, si captavano tanti rumori 
strani e degli improvvisi toc-toc, che abbiamo su¬ 
bito scoperto essere generati da dei pipistrelli che 
volavano anche a notevole distanza. 

In pratica con questo microfono riuscivamo a cap¬ 
tare il “radar” che questi mammiferi utilizzano per 
individuare un ostacolo o un insetto. 

Entusiasmati da questo successo, abbiamo iniziato 
ad andare a caccia di ultrasuoni e ne abbiamo tro¬ 
vati molti di più di quelli che potessimo immaginare. 
Ad esempio, vi sono delle biciclette che quando 
vengono usate generano una infinità di ultrasuoni, 
inudibili al nostro orecchio. 


Anche durante un temporale si sentono degli ul¬ 
trasuoni e lo stesso dicasi se sfreghiamo assieme 
due pezzetti di carta vetrata e due sottili pezzi di 
lamiera. 

Così, muovendo le lame di un paio di forbici, sfre¬ 
gando una lama di un coltello su un bicchiere o 
stracciando della comune carta si generano degli 
ultrasuoni. 

Abbiamo anche acquistato in un negozio per ci¬ 
nofili un fischietto ultrasonico e, ogni volta che sof¬ 
fiavamo al suo interno, dalla nostra cuffia usciva un 
fischio assordante che in nessun altro modo a- 
vremmo potuto udire. 

Girando di notte nelle strade abbiamo anche indi¬ 
viduato tutti quei locali in cui è installato un anti¬ 
furto ultrasonico. 

Anche immergendo la capsula (ovviamente protet¬ 
ta) nelle acque del mare, abbiamo sentito molti ul¬ 
trasuoni. 

Potremmo continuare a lungo ad elencare tutte 
le sorgenti che emettono ultrasuoni, ma pensia¬ 
mo che possa interessarvi di più sapere come 
siamo riusciti a convertirli in segnali udibili. 
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Fig.3 Schema elettrico del 
ricevitore per ultrasuoni. 
Per sintonizzarci su tutta 
la gamma degli ultrasuoni 
dovremo ruotare il poten¬ 
ziometro R7. 


SCHEMA ELETTRICO 

Per captare gli ultrasuoni non serve un normale 
microfono, ma una capsula ultrasonica che risulti 
sensibile a tutte le frequenze comprese nella gam¬ 
ma dei 25-100 Kilohertz. 

Queste frequenze, inudibili dal nostro orecchio, 
verranno tutte convertite sulla gamma acustica 
compresa tra i 300 Hz ed i 5.000 Hz. 

Guardando lo schema elettrico riportato in fig .3 è 
possibile notare che tutte le frequenze ultrasoni¬ 
che captate dalla capsula siglata MIC. verranno 
amplificate tramite il fet FT1 e l’integrato IC1, un 
CA.3130, di circa 100 volte (40 dB). 

Il segnale amplificato verrà applicato sul piedino 
d’ingresso 1 dell’integrato IC3, un NE.602 misce¬ 
latore/convertitore. 

Sul piedino 6 dello stesso integrato applicheremo 
una frequenza variabile da 20.000 Hz a 150.000 Hz, 


che preleveremo dall’integrato CD.4046 (vedi IC2). 
Se ruoteremo il potenziometro R7 in modo da ge¬ 
nerare una frequenza di 20.000 Hz, riusciremo ad 
ascoltare tutte le frequenze ultrasoniche com¬ 
prese nella gamma dei 21.000 - 25.000 Hz, per¬ 
chè per sottrazione otterremo tutte queste fre¬ 
quenze che rientrano nella gamma udibile al no¬ 
stro orecchio: 

20.500 - 20.000 = 500 Hz 

21.000 - 20.000 = 1.000 Hz 

21.500 - 20.000 = 1.500 Hz 
22.000 - 20.000 = 2.000 Hz 

22.500 - 20.000 = 2.500 Hz 
23.000 - 20.000 = 3.000 Hz 

23.500 - 20.000 = 3.500 Hz 
24.000 - 20.000 = 4.000 Hz 

24.500 - 20.000 = 4.500 Hz 
25.000 - 20.000 = 5.000 Hz 
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ELENCO COMPONENTI LX.1226 

RI = 1 megaohm 1/4 watt 
R2 = 100 ohm 1/4 watt 
R3 = 3.900 ohm 1/4 watt 
R4 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 10.000 ohm pot. Un. 

R8 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 33.000 ohm 1/4 watt 
RII = 150.000 ohm 1/4 watt 
RI2 = 470 ohm 1/4 watt 
RI3 = 100.000 ohm 1/4 watt 
RI 4 = 6.800 ohm 1/4 watt 
RI5 = 6.800 ohm 1/4 watt 
RI 6 = 4.700 ohm 1/4 watt 
RI 7 = 4.700 ohm 1/4 watt 
RI 8 = 68.000 ohm 1/4 watt 
RI 9 = 68.000 ohm 1/4 watt 
R20 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R21 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R22 = 820 ohm 1/4 watt 
R23 = 47.000 ohm pot. log. 

R24 = 100 ohm 1/4 watt 
R25 = 39 ohm 1/4 watt 
R26 = 1 ohm 1/4 watt 
CI = 10 mF elettr. 63 volt 
C2 = 1.000 pF poliestere 
C3 = 47.000 pF poliestere 
C4 = 10 mF elettr. 63 volt 
C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 10.000 pF poliestere 
C7 = 47.000 pF poliestere 


C8 = 470 pF ceramico 
C9 = 15 pF ceramico 
CIO = 56 pF ceramico 
C11 = 100.000 pF poliestere 
CI2 = 10.000 pF poliestere 
CI 3 = 10.000 pF poliestere 
CI 4 = 10.000 pF poliestere 
CI5 = 100.000 pF poliestere 
CI6 = 10 mF elettr. 63 volt 
CI 7 = 10.000 pF poliestere 
CI 8 = 100.000 pF poliestere 
CI 9 = 10.000 pF poliestere 
C20 = 100.000 pF poliestere 
C21 = 220 pF ceramico 
C22 = 220 pF ceramico 
C23 = 1.000 pF poliestere 
C24 = 560 pF ceramico 
C25 = 220.000 pF poliestere 
C26 = 100.000 pF poliestere 
C27 = 100.000 pF poliestere 
C28 = 100 mF elettr. 25 volt 
C29 = 100 mF elettr. 25 volt 
C30 = 390 pF ceramico 
C31 = 100 mF elettr. 25 volt 
C32 = 220.000 pF poliestere 
FT1 = fet tipo MPF102 
IC1 = CA.3130 
IC2 = C/Mos tipo 4046 
IC3 = NE. 602 
IC4 = TL.082 
ICS = TBA.820M 
MIC. = capsula ultrasonica 
SI = interruttore 
CUFFIA = cuffia 32 ohm 
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Se ruoteremo il potenziometro R7 in modo da ge¬ 
nerare una frequenza di 50.000 Hz, riusciremo ad 
ascoltare tutte le frequenze ultrasoniche compre¬ 
se nella gamma dei 51.000 - 55.000 Hz, perchè per 
sottrazione otterremo queste nuove frequenze: 

50.500 - 50.000 = 500 Hz 

51.000 - 50.000 = 1.000 Hz 

51.500 - 50.000 = 1.500 Hz 
52.000 - 50.000 = 2.000 Hz 

52.500 - 50.000 = 2.500 Hz 
53.000 - 50.000 = 3.000 Hz 

53.500 - 50.000 = 3.500 Hz 
54.000 - 50.000 = 4.000 Hz 

54.500 - 50.000 = 4.500 Hz 
55.000 - 50.000 = 5.000 Hz 

Se ruoteremo il potenziometro R7 in modo da ge¬ 
nerare una frequenza di 80.000 Hz, riusciremo ad 
ascoltare tutte le frequenze ultrasoniche compre¬ 
se nella gamma degli 80.500 - 85.000 Hz. 

Tutte le frequenze udibili ottenute da questa con¬ 
versione, verranno prelevate dai piedini d’uscita 4- 
5 dell’integrato NE.602 (vedi IC3) ed applicate su¬ 
gli ingressi dell’operazionale IC4/A. 

Dal piedino d’uscita 1 di IC4/A il segnale verrà ap¬ 
plicato sul piedino d'ingresso 5 dell'operazionale 
IC4/B, utilizzato come filtro Passa/Basso con un 
taglio di frequenza di circa 10.000 Hz. 

Quindi tutte le frequenze superiori a 10.000 Hz che 
potrebbero fuoriuscire dall’integrato NE.602, per 
somma o sottrazione verranno automaticamen¬ 
te eliminate. 

Sul piedino d’uscita 7 dell’operazionale IC4/B a- 
vremo disponibili tutte le frequenze ultrasoniche 
captate dal microfono e convertite in frequenze u- 

dibili. 

Per registrarle, potremo collegare un qualsiasi re¬ 
gistratore direttamente alla presa della resisten¬ 
za R22, mentre per ascoltarle in cuffia le dovremo 
amplificare con l’integrato TBA.820/M (vedi IC5). 


Il potenziometro R23 posto tra l’uscita di IC4/B e 
l’ingresso di IC5 ci servirà per dosare l’ampiezza 
del segnale captato. 

Tenete presente che la capsula MIC. da utilizzare 
in questo progetto non è una comune capsula co¬ 
me quella che troviamo inserita in un microfono per 
segnali audio, ma una speciale capsula sensibile 
solo alle frequenze ultrasoniche superiori a 
20.000 Hz. 

Anche se nello schema elettrico troverete riportata 
sul piedino 8 di IC3 e sui piedini 15-16 di IC2 una 
tensione di 5 volt, vogliamo far presente che que¬ 
sto valore è puramente indicativo, quindi non preoc¬ 
cupatevi se nel vostro montaggio rileverete una ten¬ 
sione di 4,5 volt oppure di 5,7 volt perchè ciò è 
normale. 

Per alimentare questo circuito utilizzeremo una co¬ 
mune pila radio da 9 volt. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato a doppia faccia siglato 
LX.1226 dovrete montare tutti i componenti come 
visibile nello schema pratico di fig. 5 . 

Per iniziare consigliamo di montare i cinque zoc¬ 
coli per gli integrati IC1-IC2-IC3-IC4-IC5. 

Dopo aver saldato tutti i piedini, controllate con u- 
na lente d’ingrandimento se non vi sia una grossa 
goccia di stagno che ne abbia involontariamente 
cortocircuitato due adiacenti. 

Una volta portata a termine questa operazione po¬ 
trete inserire tutte le resistenze, poi di seguito tutti 
i condensatori ceramici ed i poliestere. 

Se non sapete ancora decifrare le capacità im¬ 
presse sul loro corpo, vi consigliamo di prendere il 
nostro Handbook e di andare a pag.21. 

Quando inserirete i condensatori elettrolitici fate 
in modo di rispettare la polarità dei due terminali. 
Dopo questi componenti potrete inserire il fet FT1 



Fig.4 Connessioni degli integrati utilizzati in questo progetto vi¬ 
sti tutti da sopra. Notate la tacca di riferimento a forma di U. 


COMPENSAZIONE C 
REG. GUADAGNO C 
ENTRATA C 
GND r 



REG. RIPPLE 
REAZIONE 
Vcc 
USCITA 


TBA 820M 


INGRESSO A cnQKt Vcc 
INGRESSO B OSCILLATORE 

GND OSCILLATORE 

USCITA A USCITA B 


NE 602 
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MIC. 


Fig.5 Schema pratico di 
montaggio. La capsula mi¬ 
crofonica idonea a captare 
gli ultrasuoni viene inne¬ 
stata nella morsettiera a 3 
poli. Nella parte superiore 
del mobile dovrete pratica¬ 
re un foro per far fuoriu¬ 
scire la capsula. 



USCITA 

REGISTRATOR 


USCITA 

CUFFIA 



Fig.6 Per captare gli ultra¬ 
suoni dovrete ruotare la 
manopola del potenziome¬ 
tro “tuning” (R7) fino a sen¬ 
tire in cuffia una frequenza 
udibile. 
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Fig.7 Come si presenta a montaggio ulti¬ 
mato il nostro ricevitore per ultrasuoni. 


rivolgendo la parte piatta del suo corpo verso il con¬ 
densatore C2. 

Proseguendo nel montaggio inizierete ad inserire i 
componenti di dimensioni maggiori, cioè le due 
prese per l’uscita cuffia e registratore, la morset¬ 
tiera a 3 poli per sostenere la capsula microfoni¬ 
ca, Tinterruttore di accensione SI e i due poten¬ 
ziometri. 

Il potenziometro del volume R23 è un logaritmico 
da 47 Kohm, mentre quello della frequenza R7 è 
un lineare da 10 Kohm. 

Prima di saldare i tre terminali dei potenziometri, vi 
consigliamo di praticare i due fori da 10 mm nel 
mobile per farne fuoriuscire i perni ed un foro da 
6,5 mm per far fuoriuscire il corpo del deviatore 

SI. 

Per conoscere in quale posizione praticare questi 
fori nel mobile, vi consigliamo di appoggiare ante¬ 
riormente la mascherina frontale. 

A questo punto potrete accorciare i perni dei due 
potenziometri per fare in modo che le manopole 
non vengano a trovarsi troppo distanziate dal pan¬ 
nello o troppo vicine così da non poterle più ruota¬ 
re. 

Sui due terminali posti a sinistra dovrete poi sal¬ 
dare i due fili della presa pila, collegando il filo ros¬ 
so sul segno positivo ed il filo nero sul segno ne¬ 
gativo. 

Completato tutto il montaggio, inserirete negli zoc¬ 
coli tutti gli integrati orientando la loro tacca di ri¬ 
ferimento a forma di U come visibile nello schema 
pratico di fig.5. 


Poiché il mobile non è forato, nei due semicoper¬ 
chi dovrete praticare sul lato destro due asole se¬ 
micircolari per poter far fuoriuscire il corpo delle due 
prese cuffia e registratore e sulla parte superio¬ 
re altre due asole semicircolari per poter innestare 
la capsula microfonica. 

Per questa operazione potrete utilizzare una lima 
mezzatonda che potrete acquistare in qualsiasi fer¬ 
ramenta. 

Anche se eseguire queste operazioni meccaniche 
sarà per voi una “seccatura”, non abbiamo potuto 
effettuarle noi per problemi di costo, infatti per pra¬ 
ticare questi fori, oltre a dover attendere 60 giorni 
di tempo per avere gli stampi, ci sono state chie¬ 
ste 23.890 lire. 

Una volta forata la scatola, potrete togliere dalla 
mascherina autoadesiva la carta protettiva ed ap¬ 
poggiarla, facendo pressione, sulla superficie del 
mobile plastico. 

Da ultimo dovrete stringere i due terminali del mi¬ 
crofono ultrasonico nei due fori laterali della mor¬ 
settiera a 3 poli, senza rispettare nessuna polarità. 


COME SI USA 

Ricercare gli ultrasuoni con questo ricevitore è 
molto semplice, infatti basta rivolgere la capsula 
verso una qualsiasi direzione, poi ruotare in conti¬ 
nuazione il potenziometro della frequenza siglato 
R7 da un estremo all’altro fino a quando non sen¬ 
tirete un suono. 

Se portate al polso un braccialetto metallico, pro¬ 
vate a muoverlo e anche se questo non farà nes¬ 
sun rumore, in cuffia sentirete un rumore assor¬ 
dante. 

Lo stesso effetto si produrrà in cuffia se sfreghe¬ 
rete la lama di due coltelli oppure dei pezzetti di 
carta smeriglio, o se nel cielo voleranno dei pipi¬ 
strelli anche se al vostro orecchio il loro volo si ri¬ 
velerà assolutamente silenzioso. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per realizzare il kit 
LX.1226 (vedi fig.5), compresi il circuito stam¬ 
pato e due manopole per i potenziometri R7-R23. 
Dal kit sono ESCLUSI la cuffia ed il mobile com¬ 
pleto di mascherina che dovrete richiedere a par¬ 


te .L.58.000 

Costo di una cuffia mod. CUF30.L.5.000 

Costo del mobile plastico M0.1226 completo 
di mascherina autoadesiva forata e serigrafa- 
ta.L.19.000 

Costo del solo stampato LX.1226 .L. 10.000 


Ai prezzi riportati, già comprensivi di IVA, andranno 
aggiunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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Chissà quanti di voi essendo in possesso di un di¬ 
splay LCD avranno tentato di far apparire un nu¬ 
mero senza riuscirci, pur avendolo alimentato cor¬ 
rettamente, collegato i vari segmenti e controllato 
più volte il montaggio per verificare di non aver 
commesso involontariamente qualche errore. 

Il motivo per il quale non siete riusciti ad accen¬ 
derlo ve lo spiegheremo in questo articolo, quindi 
ammesso che non vi interessi sapere come si pro¬ 
grammi un microprocessore ST6 per pilotare un di¬ 
splay LCD, vi consigliamo ugualmente di leggerlo. 


GESTIRE un DISPLAY a 7 SEGMENTI 

Se volessimo pilotare 4 display a 7 segmenti con 
un integrato driver, questo dovrebbe avere come 


il piedino 23 dell’Enable lo dovremo collegare a 

massa. 

- il piedino 22 del Data serve per ricevere i dati se¬ 
riali necessari per far accendere i vari segmenti. 

- il piedino 21 del Clock serve per ricevere un tre¬ 
no di onde quadre per sincronizzare i segnali. 

I due piedini supplementari d’uscita corrispondenti 
ai bit 33-34 potrebbero risultare utili per far lam- 
peggiare ad una cadenza di 1 secondo due diodi 
led interposti tra i due numeri delle ore e dei mi¬ 
nuti, se realizzeremo un orologio. 

I piedini d uscita di questo integrato, come visibi¬ 
le in fig.1, vengono indicati BIT1 - BIT2 - BIT3, 
ecc. 

Quando tutti i segmenti dei display sono spenti, 
nel piedino del clock entrerà un treno di onde qua¬ 
dre e nel piedino data il solo impulso di Start (bit 


SCHEDA con DISPLAY 


Dopo avervi presentato una scheda per eccitare dei relè, una per pilo¬ 
tare dei triac e una terza per pilotare dei normali display a 7 segmenti 
oggi vogliamo proporvi una scheda per display numerici LCD dopodi- 
che passeremo ai display alfanumerici. 


minimo 32 piedini d’uscita, infatti oltre ai 7 seg¬ 
menti presenti su ogni display per un totale di 4 x 
7 = 28 terminali, essendo presente su ognuno di 
questi il punto decimale, dovremo aggiungere al¬ 
tri 4 terminali e, in tal modo, otterremo un totale di 
32 piedini. 

Come già saprete, per accendere uno o più seg¬ 
menti basterà alimentarli con una tensione che po¬ 
tremo prelevare da una normale pila. 

Per pilotare 4 display esistono degli integrati prov¬ 
visti di 34 piedini d’uscita necessari per accende¬ 
re tutti i vari segmenti. 

Per l’ingresso troviamo invece solo 3 piedini per¬ 
chè questi lavorano in modo seriale. 

Questi 3 piedini d’ingresso sono chiamati: 

Enable 

Data 

Clock 

Nell’integrato driver tipo M.5450 in grado di pilo¬ 
tare 4 display a 7 segmenti: 
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0) e due impulsi, uno di Load (bit 35) ed uno di Re¬ 
set (bit 36)(vedi fig.2). 

A questo punto potremo assegnare ciascuno di 
questi 34 bit ad un singolo segmento presente in 
ogni display come visibile in fig.2 e come riportato 
nella Tabella N.1). 

Se in questi 4 display volessimo accendere il nu¬ 
mero 1 0 3 2 tramite il programma software, do¬ 
vremmo portare a livello logico 1 tutti i bit corri¬ 
spondenti ai segmenti che desideriamo accendere. 

Sul display N.1, dovendo accendere i segmenti B- 
C, dovremo portare a livello logico 1 i bit 2-3. 

Sul display N.2, dovendo accendere i segmenti A- 

B-C-D-E-F, dovremo portare a livello logico 1 i bit 
9-10-11-12-13-14. 

Sul display N.3, dovendo accendere i segmenti A- 
B-C-D-G, dovremo portare a livello logico 1 i bit 
17-18-19-20-23. 

Sul display N.4, dovendo accendere i segmenti A- 
B-G-E-D, dovremo portare a livello logico 1 i bit 
25-26-31-29-28 (vedi fig.3). 










TABELLA N.1 



1 

A 

18 

2 

B 

17 

3 

C 

16 

4 

D 

15 

5 

E 

14 

6 

F 

13 

7 

G 

12 

8 

punto 

11 



9 

A 

10 

10 

B 

9 

11 

C 

8 

12 

D 

7 

13 

E 

6 

14 

F 

5 

15 

G 

4 

16 

punto 

3 


BIT 

comando 

segmento 
DISPLAY 3 

piedino 

INTEGRATO 


17 

A 

2 


18 

B 

40 


19 

C 

39 


20 

D 

38 


21 

E 

37 


22 

F 

36 


23 

G 

35 


24 

punto 

34 





BIT 

segmento 

piedino 


comando 

DISPLAY 4 

INTEGRATO 


25 

A 

33 


26 

B 

32 


27 

C 

31 


28 

D 

30 


29 

E 

29 


30 

F 

28 


31 

G 

27 


32 

punto 

26 



Per accendere un numero su un normale di¬ 
splay a 7 segmenti è sufficiente portare a “li¬ 
vello logico 1” i bit che pilotano i segmenti in¬ 
teressati (vedi figg.2-3). 
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Come avrete intuito, basta portare a livello logico 
1 uno di questi 34 bit per far apparire un numero 
oppure anche una lettera, ad esempio una L, una 
C o una H. 

Tramite software, il display 1 potremo farlo diven¬ 
tare il 4° oppure il 3° in modo da adattarlo al dise¬ 
gno del circuito stampato. 

Un altro particolare molto importante da sottoli¬ 
neare è quello di non confondere il livello logico 
del bit con il livello logico che in pratica ci ritrovere¬ 
mo sul piedino d’uscita dell’integrato che, come 
potrete constatare, risulta invertito, quindi portan¬ 
do ad esempio i bit 25-26 a livello logico 1 , sui cor¬ 
rispondenti piedini 33-32 dell’integrato M.5450 (ve¬ 
di Tabella N.1) ci ritroveremo un livello logico 0. 
Quindi se qualcuno andasse a controllare con un 
tester la tensione presente sui piedini d’uscita che 
accendono un segmento, troverebbe 0 volt e non 
una tensione positiva. 


GESTIRE un DISPLAY LCD 

Come già spiegato, se volessimo pilotare un di¬ 
splay a led con 4 cifre con un integrato driver, 
questo dovrebbe avere 34 piedini d’uscita. 

Per quanto riguarda i display LCD dobbiamo far 
presente che il punto decimale che dovrebbe ri¬ 
sultare presente sul 4° display spesso viene so¬ 
stituito da due punti posti tra le prime due e le ul¬ 
time due cifre. 


Questi due punti vengono spesso utilizzati negli o- 
rologi per dividere le ore dai minuti. 

A differenza del drive WI.5450, utilizzato per pilo¬ 
tare i display a 7 segmenti, che dispone di tre in¬ 
gressi chiamati Enable-Data-Clock, il drive 
M.8438/AB6, utilizzato per i display LCD, dispone 
di tre ingressi chiamati: 

Strobe 

Data 

Clock 

- Il piedino 2 dello Strobe si porta a livello logico 
1 ogni volta che deve inviare al display il treno dei 

dati. 

- Il piedino 34 del Data serve per ricevere i dati se¬ 
riali necessari per far accendere i vari segmenti. 

- Il piedino 40 del Clock invia un treno di onde qua¬ 
dre per sincronizzare i segnali (vedi fig.5). 

Come potrete notare, il drive per un display LCD 
ha l’ingresso Strobe che mancava nel drive per di¬ 
splay a 7 segmenti a led ed ha in più un piedino 
chiamato Back/Plane (piedino 30) che viene uti¬ 
lizzato per alimentare il display con un’onda qua¬ 
dra di circa 80 Hertz. 

Quindi i quattro display LCD non vengono alimen¬ 
tati da una tensione continua, ma da una tensio¬ 
ne che cambia in continuità il suo livello logico da 
1 a 0 e questo, come vedremo, è indispensabile 
per poter accendere i vari segmenti. 






34 LATCHES 





34 BIT SHIFT REGISTER 



I-E 



GND c 

|1 


40 

BIT 17 = Al c 

2 

w 

39 

BIT 16= DP4 c 

3 


38 

BIT 15= G4 c 

4 


37 

BIT 14 = F4 c 

5 


36 

BIT 13 = E4 c 

6 


35 

BIT 12 = D4 c 

7 


34 

BIT 11 = C4 c 

8 


33 

BIT 10 = B4 l 

9 


32 

BIT 9 = A4 C 

10 


31 

BIT 8 = DP3 c 

11 


30 

BIT 7 = G3 c 

12 


29. 

BIT 6 = F3 c 

13 


28 

BIT 5 = E3 c 

14 


27 

BIT 4 = D3 c 

15 


26 

BIT 3 = C3 C 

16 


25 

BIT 2 = B3 c 

17 


24 

BIT 1= A3 c 

18 


23 

LUMIN. C 

19 


22 

+ Vcc c 

20 


21 


P BIT 18 = B1 
P BIT 19 = CI 
P BIT 20 = DI 
P BIT 21 = E1 
P BIT 22 = FI 
b BIT 23 = Gl 
b BIT 24 = DPI 
=> BIT 25 = A2 
p BIT 26 = B2 
P BIT 27 = C2 
P BIT 28 = D2 
b BIT 29 = E2 
=> BIT 30 = F2 
3 BIT 31 = G2 
3 BIT 32 = DP2 
3 BIT 33= DL1 
BIT 34 = DL2 
ENABLE 
DATA 
CLOCK 


M 5450 


Unti 1 nf[* PÌIOtar ! 4 ^, splay a 7 segmenti occorre un integrato drive tipo M.5450 o altri equiva- 
l D l PJ edmi ingresso, quello indicato Enable viene collegato a massa, e quelli indica¬ 
ti Data e Clock vengono utilizzati per ricevere i dati seriali e i segnali di sincronismo. 
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CLOCK 

PIN21 


DATA 

PIN22 


Fig.2 Poiché per ogni display sono necessari 8 bit (uno serve per il punto decimale - ve¬ 
di Tabella N.1), l’Integrato drive M.5450 convertirà i dati seriali applicati sugli ingressi in 
dati paralleli a 34 bit. Oltre a questi 34 bit l’integrato invia in uscita un bit di Start, uno di 
Load (carica dati) ed uno di Reset. 



i ì ; 11 i ; i ; i 

START ! 1 2 3 4 5 6 7 8 i <9 10 11 12 13 14 15 16| Il7 18 19 20 21 22 23 24| 25 26 27 28 29 30 31 32Ì 23 34' RESET 

n n n n ri n ri ri r’ n n n n n n ri ri p n n n ri ri n n H n ri n n ri n r;jmnn_ 

1 ___ 1 -- 1 - 1 -- ‘ i nftn 


BIT 


Fig.3 Per accendere il numero “1032”, sul primo display dovremo portare a livello logico 
1 i bit 2-3, sul secondo display i bit 9-10-11-12-13-14, sul terzo display i bit 17-18-19-20-23 
e sull’ultimo display i bit 25-26-28-29-31. Non confondete il livello logico del “bit” con quel¬ 
lo che apparirà sul piedino d’uscita che risulta invertito. 



MMto 


mm 


Fig.4 Per pilotare un display LCD 
dovremo sempre portare a “livel¬ 
lo logico 1” i bit dei segmenti che 
vogliamo accendere, ma come 
potete vedere in fig.7 i segmenti 
che rimangono spenti non ven¬ 
gono portati a “livello logico 0”. 
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I piedini d’uscita di questo integrato, come visibile 
in fig.5, indicati Al - B1 - CI, ecc., andranno col¬ 
legati ad ogni singolo segmento presente in cia¬ 
scun display (vedi fig.6 e Tabella N.2). 


TABELLA N.2 



BIT* 

comando 

segmento 
DISPLAY 2 

piedino 

INTEGRATO 

9 

A 

18 

10 

B 

17 

11 

C 

16 

12 

D 

15 

13 

E 

14 

14 

F 

13 

15 

G 

12 

16 

punto 

19 


BIT 

comando 

segmento 
DISPLAY 3 

piedino 

INTEGRATO 

17 

A 

26 

18 

B 

25 

19 

C 

24 

20 

D 

23 

21 

E 

22 

22 

F 

21 

23 

G 

20 

24 

punto 

27 



Anche in un display LCD se volessimo accende¬ 
re i numeri 1 0 3 2 tramite il programma softwa¬ 
re, dovremmo portare a livello logico 1 tutti i seg¬ 
menti che desideriamo accendere. 


Sul display N.1, dovendo accendere i segmenti B- 
C, dovremo portare a livello logico 1 i bit 2-3. 
Sul display N.2, dovendo accendere i segmenti A- 

B-C-D-E-F, dovremo portare a livello logico 1 i bit 
9-10-11-12-13-14. 

Sul display N.3, dovendo accendere i segmenti A- 
B-C-D-G, dovremo portare a livello logico 1 i bit 
17-18-19-20-23. 

Sul display N.4, dovendo accendere i segmenti A- 
B-G-E-D, dovremo portare a livello logico 1 i bit 
25-26-31-29-28. 


A questo punto si potrebbe pensare che un drive 
per pilotare un display a 7 segmenti possa servi¬ 
re anche per pilotare un display LCD, ma purtrop¬ 
po questo non è possibile perchè i suoi segmenti 
non vengono pilotati da una tensione continua, 
ma da un treno di onde quadre che lo stesso in¬ 
tegrato M.8438/AB6 invia al segmento da accen¬ 
dere, sfasandolo di 180° rispetto alle onde quadre 
che giungono sui segmenti che debbono rimanere 
spenti. 

Quindi se controllassimo con un oscilloscopio tutti 
i 32 piedini d’uscita di questo integrato, troverem¬ 
mo in tutti delle onde quadre, perciò potrebbe ri¬ 
sultare alquanto complesso capire come si riesca¬ 
no ad accendere questi segmenti. 

Per spiegarvelo in modo che possiate compren¬ 
derlo perfettamente vi proponiamo questo sempli¬ 
ce esempio. 

Ammesso di voler accendere in un display i seg¬ 
menti B-C in modo da far apparire il numero 1, in 
questi due soli segmenti giungeranno delle onde 
quadre invertite rispetto alle onde quadre che giun¬ 
gono invece sul Back/Plane (vedi fig.7). 

Di questa inversione del segnale ad onda quadra 
non dovremo preoccuparci, perchè sarà l’integrato 
M.8438/AB6 che provvederà ad invertirlo quando, 
tramite software, gli diremo di accendere i segmenti 
B-C. 


Il software per i display LCD in pratica è molto si¬ 
milare a quello per i display a 7 segmenti, sempre 
che si rispettino le connessioni d’uscita dell’inte¬ 
grato M.8438/AB6 con i piedini che fanno capo ai 
segmenti dei quattro display (vedi Tabelle N.1 e 
N.2). 

Nelle connessioni del display tipo S.5126 oppu¬ 
re LC.513040 riportate in fig.8, abbiamo indica¬ 
to con A1-B1-C1, ecc., tutti i segmenti del di¬ 
splay N.1, con A2-B2-C2, ecc., tutti i segmenti 
del display N.2 e così dicasi per il display N.3 e 
N.4. 

Se abbiamo un display con una sigla diversa, do- 
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BACK/P 



Vcc c 

< | 

40 

3 CLOCK 

STROBE c 

2 

39 

□ BIT 25 = A4 

BIT 32 = DP4 c 

3 

38 

□ BIT 26 = B4 

BIT 7 = Gl c 

4 

37 

3 BIT 27 = C4 

BIT 6 = FI c 

5 

36 

3 GND 

BIT 5 = E1 C 

6 

35 

3 D OUT 

BIT 4 = DI c 

7 

34 

3 DATA 

BIT 3 = CI c 

8 

33 

3 BIT 28 = D4 

BIT 2 = B1 c 

9 

32 

3 BIT 29 = E4 

BIT 1= Al c 

10 

31 

3 ose. 

BIT 8 = DPI c 

11 

30 

3 BACK/P 

BIT 15 = G2 c 

12 

29 

3 BIT 30 = F4 

BIT 14 = F2 c 

13 

28 

3 BIT 31 = G4 

BIT 13 = E2 c 

14 

27 

3 BIT 24 = DP3 

BIT 12= D2 c 

15 

26 

3 BIT 17 = A3 

BIT 11 = C2 c 

1G 

25 

3 BIT 18 = B3 

BIT 10= B2 c 

17 

24 

3 BIT 19 = C3 

BIT 9 = A2 c 

18 

23 

3 BIT 20 = D3 

BIT 16 = DP2 c 

19 

22 

3 BIT 21 = E3 

BIT 23 = G3 c 

20 

21 

3 BIT 22 = F3 


M 8438 


Fig.5 Per pilotare 4 display LCD occorre un integrato drive tipo M.8438 o altri equivalen¬ 
ti. Dei tre piedini d’ingresso, quello indicato Strobe si porta a livello logico 1 quando de¬ 
ve caricare i dati, quelli indicati Data e Clock vengono utilizzati per ricevere i dati seriali 
e i segnali di sincronismo. Il display LCD viene alimentato direttamente dall’integrato 
M.8438 tramite il piedino Back/Plane. 



STROBE 
PIN 2 


CLOCK 
PIN 40 


DATA 
PIN 34 


Fig.6 Ogni bit corrisponde ad un singolo segmento di ogni display (vedi Tabella N.2) e 
per agevolarvi abbiamo riportato su ogni piedino dell’integrato M.8438 (vedi fig.5) sia il 
numero del bit sia quale segmento si accenderà sui display 1-2-3-4. 
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vremo controllare a quali piedini fanno capo i seg¬ 
menti A-B-C-D-E-F-G del primo, del secondo, del 
terzo e del quarto display, per collegarli in ordine 
ai piedini d’uscita dell’integrato drive. 


SCHEMA ELETTRICO 

Dopo avervi spiegato la differenza che esiste tra 
un display a 7 segmenti a led ed uno a LCD pos¬ 
siamo passare a presentarvi lo schema elettrico. 
Guardando la fig.9 è possibile notare che dal con¬ 
nettore siglato CONN. 1/2 preleviamo: 

- dal piedino BO i dati da inviare al piedino 34 dell’in¬ 
tegrato M.8438/AB6. 

- dal piedino B1 il segnale del Clock da inviare al 
piedino 40 di IC1. 

- dal piedino C4 il segnale di Strobe da inviare al 
piedino 2 di IC1. 

- dal piedino +5V la tensione di alimentazione per 
l’integrato. 

Gli altri due piedini B2-B3 sono collegati ai pulsanti 
P1-P2 che ci servono, realizzando un orologio, per 
mettere a punto le ore e i minuti. 

Poiché l’integrato M.8438/AB6 ha bisogno del se¬ 
gnale di Strobe, dovremo necessariamente utiliz¬ 
zare dei microprocessori ST6 con 28 piedini, cioè: 

ST62E25 (da 4K cancellabile) 

ST62T25 (da 4K non cancellabile) 

ST62T15 (da 2K non cancellabile) 


_nnrLnrL 


BACK/PLANE 


i i i 


i_i i_i i i ' 1 1 1 

» JinJLTLTL 
„ njiJirLri_n 

■ il.. 

c njTJTJTJLn 

... 

«JUITUITL 

. JxrLrurLTL 

( JTJTJIJITL 
«jUlTUlTL 


SPENTO 


SPENTO 


Fig.7 Per accendere un segmento in un di¬ 
splay LCD l’integrato IC1 invierà sul piedi¬ 
no corrispondente un’onda quadra sfasata 
di 180° rispetto a quella del Back/Plane. 
In questo esempio risultano accesi i soli 
segmenti B-C. 


BACK/P FI B1 F2 B2 G3 A3 G4 A4 
| Gl | Al | G2 | A2 | DP4 | F3 | B3 | F4 | 

■iittmiiiìiiiiiiin 


O 0:0 O 
0 . 0 : 0.0 


trriiiiiiiiTniiiiiii 

I E1 I CI I E2 I C2 I E3 I C3 I E4 I C4 I 

BACK/P DI DPI D2 DP2 D3 DP3 04 B4 


LC 513040 o S 5126 



il 


mm 


Fig.8 Connessioni del display LCD. Su ogni terminale abbiamo riportato la lettera dei set¬ 
te segmenti A-B-C ecc. seguita dai numeri del display cioè 1-2-3-4. La tacca di riferimen¬ 
to è costituita da una “goccia” di vetro o dal segno “>” posto da un lato del corpo. 
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Il motivo per il quale si è obbligati ad utilizzare dei 
micro ST6 a 28 piedini è dovuto al fatto che ci ser¬ 
ve la porta C4 per il segnale di Strobe. 

A questo punto qualcuno ci potrà far osservare che 
il segnale di Strobe potevamo benissimo prelevarlo 
da una bit libero della porta A oppure B e, in tal 
modo, potevamo ancora utilizzare un micro ST6 
con soli 20 piedini. 

Purtroppo nel bus siglato LX.1202 (vedi rivista 
N.179) se oltre alla scheda di questo display vo¬ 
lessimo inserire anche la scheda LX.1205 che pi¬ 
lota dei relè, oppure la scheda LX.1206 che pilota 
dei triac, constateremmo che tutti i bit delle porte 
A-B risultano occupati. 

Poiché in questa scheda utilizziamo anche la por¬ 
ta C, il programma che vi forniremo per questo di¬ 
splay LCD sarà completamente diverso rispetto al 
software che vi avevamo già fornito per la scheda 
display LX.1204 e questo potrà risultarvi molto uti¬ 
le perchè, confrontando i due programmi, potrete 
notare le differenze. 

Comunque questo programma per display LCD 
svolgerà le stesse funzioni che svolge tutt’ora il pro¬ 
gramma per il display a 7 segmenti. 


Fig.9 Schema elettrico da noi utilizzato per 
pilotare un display LCD. 


ELENCO COMPONENTI LX.1207 


RI = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 22 pF ceramico 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
IC1 = M.8438-AB6 O M.8438-B6 
LCD = display LCD tipo S.5126 
CONN.1/2 = connettore 24 poli 
CONN. = 2 connettori 4 poli 
PI = pulsante 
P2 = pulsante 
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Fig.10 Scheda vista 
dal lato del display. 


Fig.11 Circuito stam¬ 
pato visto dal lato 
deirintegrato. 
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Ritornando al nostro schema elettrico, non dovre¬ 
te preoccuparvi delle connessioni dell’integrato IC1 
con il display LCD, perchè queste vengono auto¬ 
maticamente effettuate tramite le piste in rame pre¬ 
senti sul circuito stampato. 

In questo schema di critico c’è il solo condensato- 
re C2 collegato tra il piedino 31 e la massa. 
Questo condensatore, come potrete leggere nell’e¬ 
lenco componenti, deve risultare da 22 picoFarad 
e tale valore serve per generare, tramite uno sta¬ 
dio oscillatore interno, una frequenza di circa 
20.500 Hz che, divisa internamente per 256, farà 
uscire dal piedino 30 di IC1 un’onda quadra di cir¬ 
ca 80 Hz. 

Questa frequenza chiamata Back/Plane, è quella 
che ci servirà per alimentare i piedini 1-40 del di¬ 
splay LCD. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Realizzare questa scheda per display LCD che ab¬ 
biamo siglato LX.1207 è molto semplice. 

Nel circuito stampato a doppia faccia con fori me¬ 
tallizzati dovrete inserire tutti i componenti richiesti 
e per iniziare vi consigliamo di saldare lo zoccolo 
per l’integrato IC1. 

Dopo aver saldato tutti i piedini sulle piste dello 
stampato, potrete inserire i due connettori maschi 
da 4 piedini e da 24 piedini, che vi serviranno per 
innestare questa scheda nel bus siglato LX.1202 
(vedi rivista N.179). 

Terminata questa operazione, capovolgete lo stam¬ 
pato e da questo lato inserite i due connettori fem¬ 
mina da 20 piedini che vi serviranno come zocco¬ 
lo per il display LCD. 
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Fig.12 La scheda del display LCD siglata LX.1207 andrà inserita nel Bus LX.1202 con¬ 
giunta anche alla scheda dei Relè o dei Triac. Come microprocessore ST6 dovrete ne¬ 
cessariamente utilizzare quelli a 28 piedini, cioè l’ST62.E25 che è riprogrammabile o i ti¬ 
pi ST62.T15 e ST62.T25 che non sono riprogrammabili. 
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Per completare il montaggio dovrete inserire le re¬ 
sistenze R1-R2, i due pulsanti P1-P2, i tre con¬ 
densatori poliestere ed il ceramico da 22 picoFa- 
rad ed innestare nello zoccolo l’integrato 
M.8438/AB6, orientando la tacca a forma di U im¬ 
pressa sul suo corpo come visibile nella fig.10. 

Dal lato opposto dovrete inserire nei due connet¬ 
tori femmina tutti i piedini presenti nel display LCD 
e qui forse incontrerete qualche difficoltà, perchè 
spesso i piedini del display risultano troppo divari¬ 
cati. 

Per poterli restringere in modo uniforme potrete 
premere sul piano di un tavolo tutti i terminali. 
Prima di inserire il display nei connettori, dovrete 
ricercare sul suo corpo la tacca di riferimento, per¬ 
chè se lo inserirete in senso inverso non potrà fun¬ 
zionare. 

In questi display questa tacca di riferimento non è 
molto visibile, perchè quasi sempre è costituita da 
una piccola goccia di vetro posta su una sola e- 
stremità. 

Da questo stesso lato troverete spesso sulla cor¬ 
nice nera che contorna l’interno del display il se¬ 
gno > (vedi fig.8). 

Questa tacca di riferimento va sempre rivolta ver¬ 
so i condensatori C1-C2. 

Spingete il display in corrispondenza dei lati in cui 
sono presenti i terminali e mai del centro perchè 
potrebbe spezzarsi. 


PROGRAMMI 

Per far funzionare questa scheda display LCD ab¬ 
biamo preparato 5 programmi che troverete inse¬ 
riti in un dischetto floppy da 3 pollici siglato 

DF1207.3. 

Una volta in possesso del dischetto, per caricarlo 
neH’Hard-Disk dovrete procedere come di seguito 
spiegato. 

Uscite da qualsiasi programma che stavate utiliz¬ 
zando, Windows - Pcshell - Norton ecc., e quan¬ 
do sul monitor del computer appare C:\> inserite il 
dischetto nel drive A, quindi digitate: 

C:Y>A poi premete Enter 

Quando appare A:\> scrivete: 

A:\>installa e premete Enter 

Il programma vi chiederà subito in quale directory 
volete installare il contenuto del disco. 

Noi abbiamo già definito una directory che abbia¬ 
mo chiamato LX1207, quindi se premete Enter il 



Fig.13 Quando sul monitor appare la fine¬ 
stra deirEditor potete premere i tasti ALT+F 
poi F3 e vedrete apparire tutti i files con l’e¬ 
stensione .ASM. 



Fig.14 Nel nuovo dischetto LX1207 non tro¬ 
verete nessuno dei vecchi programmi (ve¬ 
di foto), ma i soli programmi da utilizzare 
per questa scheda con display LCD. 



Fig.15 Potrete trasferire il programma scel¬ 
to nella memoria di un ST6 solo dopo averlo 
assemblato. Per assemblarlo dovrete pre¬ 
mere i tasti ALT+T poi Enter. 
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proqramma creerà automaticamente una directory 
con questo nome e, scompattandolo, copierà i 
contenuto del dischetto all’interno dell’Hard-Disk. 
Se sul monitor dovesse apparire la scritta error, 
potrete ricaricare il dischetto con questo diverso si- 
stema. 


Quando appare C:\> dovrete creare la directory 
scrivendo: 


C:\>MD LX1207 poi premete Enter 

Quando riapparirà il prompt di C:\> inserite il di 
schetto floppy nel drive A poi scrivete: 


C:\LX1 207>ST6 poi premere Enter 

Con questo comando apparirà la finestra dell Edi¬ 
tor (vedi fig. 13). . . 

A questo punto dovrete premere prima i tasti 
ALT+F poi il tasto F3 e sul monitor vedrete ap¬ 
parire tutti i files con estensione .ASM (vedi 
fig-14). 

LCDCLOCK.ASM 

LCDCRONO.ASM 

lcdorolo.asm 

LCDTEM90.ASM 

LCDTIM90.ASM 


C:\>COPY A:*.* C:\LX1207 poi premete Enter 

Nota = Poiché nella digitazione è necessario ri¬ 
spettare la spaziatura, per agevolarvi abbiamo in¬ 
terposto una barra in colore che corrisponde allo 
spazio che occorre lasciare tra le lettere. 

Quando il computer avrà terminato di copiare dal 
dischetto tutti i programmi, questi non saranno an¬ 
cora stati scompattati quindi dovrete farlo voi seri- 

vendo: 

CD:\>CD LX1207 poi premete Enter 
Quando appare C:\LX1 207> digitate: 


Per posizionare il cursore su uno dei cinque files 
premete ALT+F poi premete i tasti freccia giu/su e 
quando sarete sul file che vi interessa premete En- 

ter. 

Entrerete così nell’editor del file selezionato e a- 
vrete in linea le istruzioni del programma. 

Per assemblare il programma dovete premere i ta¬ 
sti ALT+T e poi Enter (vedi fig.15). 

Ammesso che abbiate scelto il file LCDCLOCK, do- 
do oochi secondi apparirà sul monitor la scritta: 


*** success 

con il tempo di compilazione e di seguito la scritta. 


C:\LX1 207 >installa poi premete Enter 

In questo modo vedrete via via comparire sul mo¬ 
nitor i nomi dei files che si stanno scompattando. 

CONVERTIRE i files .ASM in .HEX 


C:\LX1 207> 

Premendo Enter rientrerete nel programma LCD¬ 
CLOCK. 

Per uscire dovrete premere ALT+F3. 

Vedrete nuovamente la maschera dell Editor e a 
questo punto premendo i tasti. 

ALT+F poi F3 poi Enter 


Prima di trasferire un file nella memoria di un ST6 
occorre, come abbiamo precisato nei precedenti 
numeri, assemblarlo in modo da ottenere un se¬ 
condo ed identico file, ma con l’estensione .HEX. 
Se tenterete di trasferire un file .ASM nella memo¬ 
ria del micro vi verrà segnalato error. 

Il micro da usare per i display LCD deve necessa¬ 
riamente avere 28 piedini, quindi potrete adopera¬ 
re un ST62 E25 se volete riprogrammarlo e cancel¬ 
larlo più volte, oppure un ST62.T15 o un ST62.T25 
che come sapete non sono cancellabili. 

Anche se nei precedenti articoli vi abbiamo spie^- 
gato come procedere per trasformare un file .ASM 
in un file .HEX, lo ripeteremo nuovamente. 

Quando sul monitor appare C:\LX1 207> dovete 
scrivere: 


apparirà nuovamente la maschera di tutti i files con 
estensione .ASM. 

Nella riga in alto dovrete sostituire la scritta .ASM 
con la scritta .HEX poi premere Enter. 

In questo modo apparirà l’elenco dei files conver¬ 
titi in .HEX, e poiché è stato convertito il solo file 
LCDCLOCK comparirà: 

LCDCLOCK.HEX 

Vi ricordiamo che per modificare le righe di un pro¬ 
gramma dovrete sempre lavorare nell’estensione 
ASM Dopo aver fatto le modifiche le dovrete sal¬ 
vare premendo il tasto F2, poi dovrete assembla¬ 
re il programma per convertirlo in un file .HEX co- 
me poc’anzi vi abbiamo spiegato. 
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I 5 programmi che abbiamo inserito in questo di¬ 
schetto hanno le stesse funzioni dei programmi che 
vi abbiamo presentato per i display a 7 segmenti, 
ma sono stati riscritti e adattati per pilotare in se¬ 
riale l’integrato M.8438/B6, quindi le righe che po¬ 
trete modificare hanno un diverso numero. 


LCDCRONO.HEX 

Questo programma è un semplice cronometro, 
quindi per visualizzare i tempi occorre inserire nel 
bus LX.1202 la sola scheda dei display siqlata 

LX.1207. 

Se nel bus inserirete le schede dei relè o dei triac, 
non potrete renderle attive perchè nel programma 
non è presente nessuna istruzione per gestirle. 
Una volta caricato su un micro ST62.E25 ripro¬ 
grammabile vergine il programma LCDCRO¬ 
NO.HEX ed inserito nello zoccolo presente sulla 
scheda bus LX.1207, appena alimenterete il cir¬ 
cuito sui 4 display apparirà il numero: 

00:00 

Premendo il pulsante PI il micro comincerà a con¬ 
tare in avanti ad intervalli di tempo di un secondo, 
quindi sui display vedrete apparire i numeri: 

00:01 - 00:02 - 00:03 ecc. 

Sui primi due display di sinistra vedrete i minuti e 
sui display di destra i secondi. 

I due punti che separano i display dei minuti e dei 
secondi lampeggeranno con una cadenza di un se¬ 
condo. 

Come noterete, quando si è raggiunto un tempo di 
00:59 secondi, subito dopo si passerà al tempo 
successivo di 01:00, cioè 1 minuto e 00 secondi. 

II massimo numero che potrete visualizzare sarà 
quindi di 99 minuti e 59 secondi, dopodiché ap¬ 
parirà 00:00. 

Se in fase di conteggio premerete PI, il conteggio 
si bloccherà sul tempo raggiunto e premendolo 
nuovamente ripartirà dal numero sul quale si era 
fermato. 

Se invece premerete il pulsante P2, il conteggio ri¬ 
partirà da zero, cioè il tempo visualizzato si azze¬ 
rerà. 


LCDOROLO.HEX 

Questo programma è un semplice orologio. 

Per poter visualizzare le ore ed i minuti dovrete 


inserire nel bus LX.1202 la sola scheda dei display 
siglata LX.1207. 

Se nel bus inserirete le schede dei relè o dei triac, 
non potrete renderle attive, perchè nel program¬ 
ma non è presente nessuna istruzione per gestir¬ 
le. 

Una volta caricato su un micro ST6 vergine il pro¬ 
gramma LCDOROLO.HEX ed inserito nello zoc¬ 
colo presente nella scheda bus LX.1202, non ap¬ 
pena alimenterete il circuito sui 4 display apparirà 
il numero: 

00:00 

I primi due display di sinistra segneranno le ore, 
mentre i due di destra i minuti. 

I due punti che separano i due display lampegge¬ 
ranno con una cadenza di 1 secondo. 

Come noterete, raggiunte le ore 23 ed i 59 minu¬ 
ti, dopo 1 minuto si passerà alle 24 ore che ver¬ 
ranno visualizzate con 00:00. 

Per mettere a punto le ore dell’orologio si utiliz¬ 
zerà il pulsante P2 e, per mettere a punto i minu¬ 
ti, il pulsante PI. 

Facciamo presente che potrete solo far avanzare 
i numeri e non indietreggiare. 


LCDCLOCK.HEX 

Questo programma è totalmente diverso dal pre¬ 
cedente programma LCDOROLO, perchè oltre a 
visualizzare le ore e i minuti permette di eccitare 
un relè o un triac ad un’ora prestabilita e di di¬ 
seccitarlo dopo un tempo che voi stessi potrete 
prefissare modificando alcune righe del program¬ 
ma. 

Per farlo funzionare occorre inserire nel bus 
LX.1202 la scheda dei display siglata LX.1207 e 
quella dei relè siglata LX.1205, oppure quella dei 
triac siglata LX.1206. 

Prima di spiegarvi quali righe dovrete modificare, 
consigliamo ai meno esperti di leggere attenta¬ 
mente tutto l’articolo, dopodiché potranno modifi¬ 
care i parametri nelle sole righe che noi indiche¬ 
remo. 

Come abbiamo accennato, il programma LCD¬ 
CLOCK.HEX ci dà la possibilità di eccitare o di¬ 
seccitare uno o più relè anche contemporanea¬ 
mente, su orari che noi stessi potremo stabilire, pur¬ 
ché non si superino più di 8 cicli o periodi nell’ar¬ 
co delle 24 ore. 

Questo programma potrà servire per accendere o 
spegnere una o più caldaie, delle insegne lumino¬ 
se ad orari prestabiliti, ecc. 
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Per mettere a punto le ore dell’orologio si utiliz¬ 
zerà il pulsante P2 e per mettere a punto i minuti 
il pulsante PI. 

Facciamo presente che è possibile soltanto far a- 
vanzare i numeri e non indietreggiare. 

Appena accenderete l’orologio tutti i 4 relè o triac 
partiranno eccitati. 

Se volete che all’accensione dell’orologio tutti i relè 
risultino diseccitati, dovrete andare alla riga N.57 
dove troverete questa istruzione: 

Idi port_b,11110011b 

e modificarla inserendo in sostituzione degli 1 de¬ 
gli 0 come qui sotto riportato: 

Idi port_b,00000011 b 

Nota = Anche se questa riga è composta da 8 nu¬ 
meri, dovrete modificare solo i primi 4 di sinistra. 

Se volete far eccitare all’accensione il solo relè 
RL4, dovrete mettere un 1 in corrispondenza del¬ 
la prima cifra di sinistra come qui sotto riportato: 

Idi port_b,10000011 

A questo punto vi spieghiamo che cosa s’intende 
per 8 cicli o periodi da utilizzare nell’arco delle 24 
ore che troverete riportati in queste righe: 

1° periodo = righe 299 - 300 - 301 
2° periodo = righe 306 - 307 - 308 
3° periodo = righe 313 - 314 - 315 
4° periodo = righe 320 - 321 - 322 
5° periodo = righe 327 - 328 - 329 
6° periodo = righe 334 - 335 - 336 
7° periodo = righe 341 - 342 - 343 
8° periodo = righe 348 - 349 - 350 

Ogni ciclo è composto da 3 righe d’istruzioni, quin¬ 
di nel 1° ciclo o periodo del nostro programma tro¬ 
verete: 


.byte 

02 

;299 riga delle ore 

.byte 

30 

;300 riga dei minuti 

.byte 

lllOOOOOb 

; 301 riga per comando relè 


Attualmente il 1° ciclo inizia alle ore 2,30 di not¬ 
te. 

Per modificare l’orario basterà mettere nella prima 
riga l’ora che vi interessa, ad esempio 05-06-10, e 
nella seconda riga i relativi minuti, ad esempio 00 

- 10 - 30 - 50. 

Nella terza riga sono riportati i relè che desiderate 
eccitare e quelli che non desiderate eccitare all’o¬ 
rario da noi prestabilito. 
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Mettendo un 1 il relè si ecciterà, mettendo uno 0 

si disecciterà. 

Ciò che dovrete modificare in questa terza riga so¬ 
no solo i primi quattro numeri di sinistra posti do¬ 
po la parola byte. 

Tenete presente che il primo numero di sinistra pi¬ 
loterà il relè RL4 e l’ultimo numero di destra il relè 
RL1, quindi avrete in ordine: 

RL4-RL3-RL2-RL1 

Per farvi capire come modificare tutti questi nume¬ 
ri vi faremo un semplice esempio. 

Ammesso che alle 06,10 desideriate eccitare i relè 
RL2-RL1, scriverete nelle righe 299 - 300 - 301 (1° 
ciclo) questi numeri: 


.byte 

06 

;299 riga delle ore 

.byte 

10 

;300 riga dei minuti 

.byte 

001lOOOOb 

;301 riga per comando relè 


Se alle 09,30 vorrete eccitare il solo relè RL4, do¬ 
vrete scrivere nelle righe 306 - 307 - 308 (2° ciclo) 
questi numeri: 


.byte 09 

;306 riga delle ore 

.byte 30 

;307 riga dei minuti 

.byte lOOOOOOOb 

;308 riga per comando relè 

Se alle 12,00 vorrete diseccitare anche il relè RL4, 

dovrete scrivere nelle 
do) questi numeri: 

righe 313 -314 -315 (3° ci- 

.byte 12 

; 313 riga delle ore 

.byte 00 

;314 riga dei minuti 

.byte OOOOOOOOb 

; 315 riga per comando relè 

Se alle 18,45 vorrete eccitare tutti i relè, dovrete 
scrivere nelle righe 320 - 321 - 322 (4° ciclo) que- 

sti numeri: 


.byte 18 

;320 riga delle ore 

.byte 45 

;321 riga dei minuti 

.byte llllOOOOb 

;322 riga per comando relè 

Se alle 22,30 vorrete diseccitare i relè RL4-RL3, 

dovrete scrivere nelle 
do) questi numeri: 

righe 327 - 328- 329 (5° ci- 

.byte 22 

;327 riga delle ore 

.byte 30 

;328 riga dei minuti 

.byte 001 lOOOOb 

;329 riga per comando relè 


Se alle 23,40 vorrete lasciare eccitato il solo relè 
RL1, dovrete scrivere nelle righe 334 - 335 - 336 
(6° ciclo) questi numeri: 


.byte 23 ;334 riga delle ore 

.byte 40 ;335 riga dei minuti 

.byte OOOIOOOOb ;336 riga per comando relè 

Se alle 24,00 vorrete diseccitare anche questo 
relè, dovrete scrivere nelle righe 341 - 342 - 343 
(7° ciclo) questi numeri: 


.byte 

00 

;341 riga delle ore 

.byte 

00 

;342 riga dei minuti 

.byte 

OOOOOOOOb 

;343 riga per comando relè 


Avendo utilizzato solo 7 cicli degli 8 disponibili, se 
l’ultimo non vi interessa lo potrete cancellare op¬ 
pure inibire, mettendo davanti alle righe 348 - 349 
- 350 un punto e virgola o mettendo sulla terza ri¬ 
ga OOOOOOOOb. 

Potrete aggiungere altri cicli se 8 risultassero in¬ 
sufficienti. 

Facciamo presente che questi cicli si ripeteranno 
automaticamente all’infinito agli stessi orari tutti i 
giorni. 


LCDTIM90.HEX 

Questo programma è un timer che, contando in a- 
vanti, ecciterà un relè o un triac quando raggiun¬ 
gerà i minuti e i secondi da noi prefissati. 

Per farlo funzionare occorre inserire nel bus 
LX.1202 la scheda dei display LCD siglata LX.1207 
e quella dei relè siglata LX.1205, oppure quella dei 
triac siglata LX.1206. 

Non appena alimenterete il circuito, il conteggio 
partirà da 00:00 e inizierà a contare in avanti; a 
questo punto potrete utilizzare i pulsanti PI e P2 
presenti sulla scheda display LCD LX.1207. 

Premendo PI il conteggio si ferma. 

Premendo nuovamente PI il conteggio riparte dal 
numero sul quale si era fermato. 

Premendo P2 il contatore si resetta. 

Premendo PI il contatore riparte da 00:00. 

Nota = Il pulsante P2 di reset sarà attivo solamente 
se avrete fermato il conteggio con PI. Se preme¬ 
rete P2 mentre è attivo il conteggio, questo non si 
azzererà. 

I pulsanti presenti sulle schede Triac e Relè non ri¬ 
sultano attivati. 

II conteggio del display arriva ad un massimo di 89 

minuti e 59 secondi. 

Il programma LCDTIM90.ASM, come potrete no- 
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tare, dispone di 4 cicli perchè quattro sono i relè 
e i triac presenti sulle schede sperimentali. 

1° ciclo = Dopo 20 secondi dall’accensione si ec¬ 
citerà il solo relè RL1. 

Ovviamente sui display vedrete apparire 19 e, 
quando questo numero raggiungerà 00:00, il relè 
si ecciterà. 

2 ciclo = Passando al secondo ciclo, questo relè 
rimarrà eccitato per un tempo da noi prefissato in 

I minuto e 30 secondi e raggiunto questo tempo 
il relè RL1 si disecciterà e automaticamente si ec¬ 
citerà il relè RL2. 

II relè RL2 si ecciterà un secondo dopo che sui di¬ 
splay sarà apparso il numero 01:29 che cambierà 

in 00:00. 

3 ciclo = Dopo 47 secondi, cioè quando sul di¬ 
splay il numero 46 passerà sullo 00, il relè RL2 si 
disecciterà e si ecciterà il terzo relè RL3. 

4° ciclo = Il conteggio continuerà ed allo scoccare 
dei 3 minuti e 00 secondi (tempo da noi prefis¬ 
sato) si disecciterà il relè RL3 e si ecciterà il relè 
RL4, cioè si ritornerà al 1° ciclo per ripetere all’in¬ 
finito i quattro cicli. 

Per variare i tempi che noi abbiamo prefissato do¬ 
vrete variare queste righe: 

1° ciclo = righe 292 - 293 
2° ciclo = righe 298 - 299 
3° ciclo = righe 304 - 305 
4° ciclo = righe 310-311 

Se volete che il 1° ciclo abbia una durata di 1 mi¬ 
nuto e 30 secondi, dovrete inserire nelle sue ri¬ 
ghe questi numeri: 

Idi stsex,30 ; 292 secondi per RL1 

Idi stmix.l ; 293 minuti per RL1 


nuti e 10 secondi, dovrete inserire nelle sue righe 
questi numeri: 

Idi stsex,10 ; 310 secondi per RL1 

Idi stmix,2 ;311 minuti per RL1 

Nelle righe 295/296 - 301/302 - 307/308 - 313/314 
sono riportate le sigle dei relè che volete eccitare 
e di quelli che volete rimangano diseccitati. 
Guardando l’esempio riportato nel programma 
LCDCLOCK.ASM saprete già che scrivendo que¬ 
sta istruzione: 

Idi port_b,11110011b 

potrete eccitare ad ogni ciclo anche più relè a vo¬ 
stra scelta. 

Nei primi quattro numeri di sinistra (vedi 1111) do¬ 
vrete mettere un 1 sul relè che volete far eccitare 
ed uno 0 se non lo volete eccitare. 


LCDTEM90.HEX 

Questo programma è un timer che fa esattamen¬ 
te l’inverso del programma LCDTIM90, cioè con¬ 
ta aH’indietro e quando raggiunge lo 00:00 eccita 
i relè. 

I relè, come per il programma precedente, li ecci¬ 
terete in 4 cicli e come tempo massimo di par¬ 
tenza potrete impostare 90 minuti e 00 secondi. 
Non appena alimenterete il circuito, il conteggio 
partirà da 00:20 (questo tempo lo abbiamo pre¬ 
scelto noi, ma poi vi spiegheremo come modificar¬ 
lo) e procederà all’indietro. 

Dopo che avrà avuto inizio il conteggio, potrete u- 
tilizzare i pulsanti PI e P2 presenti sulla scheda di¬ 
splay LCD LX.1207. 


Se volete che il 2° ciclo abbia una durata di 50 se¬ 
condi, dovrete inserire nelle sue righe questi numeri: 

Idi stsex,50 ;298 secondi per RL1 

Idi stmix,00 ;299 minuti per RL1 

Se volete che il 3° ciclo abbia una durata di 15 mi¬ 
nuti e 20 secondi, dovrete inserire nelle sue righe 
questi numeri: 

Idi stsex,20 ;304 secondi per RL1 

Idi stmix.l 5 ;305 minuti per RL1 

Se volete che il 4° ciclo abbia una durata di 2 mi- 


Premendo PI il conteggio si ferma. 

Premendo nuovamente PI il conteggio riparte dal 
numero sul quale si era fermato. 

Premendo P2 il contatore si resetta. 

Premendo PI il contatore riparte dal tempo che a- 
vete impostato come partenza per il conteqaio 
all’indietro. 


Nota = Il pulsante P2 di reset sarà attivo solamente 
se avrete fermato il conteggio con PI . Se preme¬ 
rete P2 mentre è attivo il conteggio, questo non si 
azzererà. Premendo P2 per resettarlo, è intuitivo 
che contando all’indietro sul display ritorni il tem¬ 
po di partenza, cioè 00:20. 
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Nei 4 cicli impostati otterrete queste condizioni: 

1° ciclo = All’accensione si ecciterà il solo relè RL1 
e sui display apparirà 00:20 e a questo punto avrà 
inizio il conteggio alla rovescia che si fermerà sul¬ 
lo 00 : 00 . 

2° ciclo = Dopo un secondo si ecciterà il relè RL2 
e a questo punto inizierà il secondo ciclo, che farà 
apparire sui display 01:30 (tempo 1 minuto e 30 
secondi) che, secondo per secondo, decremen- 
terà fino ad arrivare a 00 : 00 . 

3° ciclo = A questo punto si ecciterà il relè RL3 e 
sui display apparirà 00:47 che decrementerà fino 
ad arrivare allo 00 : 00 . 

4° ciclo = L’ultimo ciclo farà eccitare il relè RL4 e 
farà apparire sui display il numero 03:00 (3 minu¬ 
ti). Quando con il conteggio alla rovescia si arri¬ 
verà al numero 00:00, questo relè si disecciterà e 
contemporaneamente si disecciterà il relè RL1, 
cioè si ritornerà al 1° ciclo per ripetere all’infinito i 
quattro cicli. 

Per variare i tempi prefissati dovrete modificare 
queste righe: 

1° ciclo = righe 295 - 296 
2° ciclo = righe 301 - 302 
3° ciclo = righe 307 - 308 
4° ciclo = righe 313 - 314 

Se volete che il 1° ciclo abbia una durata di 1 mi¬ 
nuto e 30 secondi, dovrete inserire nelle sue ri¬ 
ghe questi numeri: 

Idi stsex,30 ;295 secondi per RL1 

Idi stmix,1 ;296 minuti per RL1 

Se volete che il 2° ciclo abbia una durata di 50 se¬ 
condi, dovrete inserire nelle sue righe questi nu¬ 
meri: 

Idi stsex,50 ;301 secondi per RL1 

Idi stmix,00 ;302 minuti per RL1 

Se volete che il 3° ciclo abbia una durata di 15 mi¬ 
nuti e 20 secondi, dovrete inserire nelle sue righe 
questi numeri: 

Idi stsex,20 ; 307 secondi per RL1 

Idi stmix,15 ;308 minuti per RL1 


Se volete che il 4° ciclo abbia una durata di 2 mi¬ 
nuti e 10 secondi, dovrete inserire nelle sue righe 
questi numeri: 

Idi stsex,10 ;313 secondi per RL1 

Idi stmix,2 ;314 minuti per RL1 

Nelle righe 297/298 - 303/304 - 309/310 - 315/316 
sono riportate le sigle dei relè che si ecciteranno 
e di quelli che si disecciteranno. 

Anche in questo programma possiamo sostituire le 
righe sopra menzionate con questa sola riga d’i¬ 
struzione: 

Idi port_b ) 11110011b 

Nei primi quattro numeri di sinistra (vedi 1111) do¬ 
ve metterete 1 il relè si ecciterà, dove metterete 0 

si disecciterà. 


NOTA 

Per imparare a programmare i microprocessori ST6 
vi consigliamo di rileggere tutti i precedenti articoli 
riportati sulle riviste N. 172/173 - 174 - 175/176 - 
179 - 180, perché da oggi in avanti non ripeteremo 
più quello che vi abbiamo già spiegato. 

Sul prossimo numero vi presenteremo un progetto 
completo dei relativi programmi per gestire un di¬ 
splay LCD ALFANUMERICO a più righe, quindi 
proseguiremo spiegandovi come si dovrà proce¬ 
dere per ottenere dei programmi sempre più per¬ 
fetti e funzionali. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti per realizzare questa scheda 
con display LCD, cioè circuito stampato, connet¬ 
tori maschi, pulsanti, integrato M.8438/AB6, di¬ 
splay a cristalli liquidi tipo S.5126 o LC.513040 
(escluso il solo software inserito nel dischetto 
DF.1207/3) .L.58.000 

Costo del solo stampato LX.1207 .L.9.000 

Nota = Per far funzionare questa scheda vi servo¬ 
no i 5 programmi inseriti nel dischetto siglato 

DF.1207/3 del costo di.L.12.000 
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ERRATA CORRIGE e CONSIGLI UTILI 


LX.1220 MISURATORE di CAMPO TV 
rivista N.180 

Nello schema pratico di questo progetto, riprodot¬ 
to a pag.50, è stata invertita la polarità del con¬ 
densatore elettrolitico C27 posto vicino aH’impe- 
denza JAF2. 

In pratica il terminale positivo di questo conden¬ 
satore va rivolto verso il transistor TRI e non ver¬ 
so l’impedenza. 

Nessuno si è accorto di questo errore perchè il pro¬ 
getto funziona ugualmente. 



Avendo ricevuto da un lettore un Misuratore di 
Campo in riparazione perchè non riusciva ad en¬ 
trare in un TV con la presa Scart, ci siamo accorti 
che nel disegno riprodotto a pag.57 (vedi fig.17) è 
stato commesso un errore nella raffigurazione dei 
piedini di collegamento. 

Infatti per entrare con un segnale Audio/Video in 
un TV si dovranno utilizzare questi piedini: 

4 = Calza di schermo del cavetto Audio 

6 = Entrata del segnale Audio 
17 = Calza di schermo del cavetto Video 
20 = Entrata del segnale Video 


Nella figura di sinistra sono riportati gli esatti colle¬ 
gamenti da effettuare sulla presa Scart per il kit 

LX.1220. 

Poiché alcuni lettori ci hanno comunicato di aver 
incontrato delle difficoltà nel tarare il compensato- 
re CI 6, abbiamo loro consigliato di sostituire l’im¬ 
pedenza JAF1 da 0,27 microHenry con una da 1 
microHenry e in questo modo ci hanno confermato 
che la taratura risulta molto più semplice. 

Chi ha già costruito il Misuratore e non ha incon¬ 
trato alcuna difficoltà a tarare il compensatore CI 6, 
potrà lasciare questo valore di 0,27 microHenry. 
Comunque per evitarvi questo inconveniente, ab¬ 
biamo deciso di inserire nel kit una impedenza da 
1 microHenry anziché da 0,27 microHenry. 


KM 150 MICROTRASMETTITORE TV 
rivista N.171 

Considerata la facilità con cui ai disegnatori grafici 
può sfuggire un errore nella indicazione dei colle¬ 
gamenti della presa Scart, siamo andati a control¬ 
lare anche quelli che avevamo pubblicato a pag.72 
della rivista N.171 ed anche qui abbiamo notato 
una inversione nella calza della massa dei cavetti 
schermati. 

Nessuno comunque si è mai lamentato del funzio¬ 
namento del KM.150. 

Per prelevare il segnale Audio/Video da una pre¬ 
sa Scart dovrete usare questi piedini: 

4 = Calza di schermo del cavetto Audio 
3 = Uscita del segnale Audio 
17 = Calza di schermo del cavetto Video 
19 = Uscita del segnale Video 



USCITA 

AUDIO 


USCITA 

VIDEO 
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Se ci è impossibile accontentare tutti coloro che de¬ 
siderano il progetto di una microtelecamera gran¬ 
de come un bottone da appuntare sulla giacca, 
possiamo in cambio soddisfare quanti vorrebbero 
una minuscola telecamera LCD sensibile ai raggi 
visibili ed infrarossi. 

Infatti direzionando verso una persona i raggi in¬ 
frarossi emessi dai diodi trasmittenti, anche se la 
stanza è al buio riusciremo distintamente a veder¬ 
la sul nostro televisore come se fosse giorno. 

In pratica questa minuscola telecamera dalle di¬ 
mensioni di 32x32x27 millimetri può avere molte¬ 
plici applicazioni, tutte non solo interessanti ma so¬ 
prattutto utili. 

- Applicandola sul cancello del giardino potrete co¬ 
modamente vedere stando in casa chi suona alla 
porta. 

- Applicandola in un negozio, in un garage o in un 
magazzino potrete controllare se qualche scono¬ 
sciuto vi è entrato abusivamente. 

- Applicandola sulla finestra e direzionandola ver¬ 


so la strada potrete controllare la vostra auto e ve¬ 
dere se qualcuno graffia la carrozzeria o fora una 
gomma. 

- Gli orefici, sempre soggetti a rapine, potranno in¬ 
stallare questa minuscola telecamera in negozio e 
collocare il monitor nel retro del laboratorio o in ca¬ 
sa. 

- Gli investigatori privati potranno controllare a di¬ 
stanza una persona anche con pochissima luce, 
semplicemente collegando la microtelecamera al 
nostro trasmettitore TV siglato KM.150, pubblicato 
nella rivista N.171. 

- Appoggiandola sopra una lente d’ingrandimento 
potrete vedere sul monitor del televisore un fran¬ 
cobollo o qualsiasi altro minuscolo oggetto note¬ 
volmente ingrandito. 

- Calando questa microtelecamera aH’interno di u- 
na voragine o di un cunicolo potrete esplorarli 
dall’esterno senza correre alcun rischio. 


Questa microscopica telecamera LCD in bianco/nero può essere ado¬ 
perata come videocitofono oppure per sorvegliare a distanza l’interno 
di un negozio, un bimbo nella sua stanza o per compiere diverse altre 
interessanti esperienze. Questa telecamera, sensibile ai raggi infraros¬ 
si, “vede” anche al buio oggetti e persone se verso di essi viene dire¬ 
zionato un fascio di raggi infrarossi. 


microTELECAMERA 



Fig.1 In questa foto abbiamo 
posto vicino alla microteleca¬ 
mera una moneta da 100 lire 
in modo che possiate valuta¬ 
re le sue dimensioni. La tele¬ 
camera vi verrà fornita con un 
piccolo contenitore plastico. 
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che vede anche al BUIO 


Fig.2 Questa telecamera ha una sensi¬ 
bilità di 0,3 lux e riesce a vedere ogget¬ 
ti anche scarsamente illuminati. Poiché 
è sensibile anche ai “raggi infrarossi” 
potremo vedere al “buio” totale se ver¬ 
so l’oggetto rivolgeremo i raggi emessi 
dai diodi led trasmittenti all’infrarosso. 
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Fig.3 Vista laterale della telecamera. Potre¬ 
te applicare il segnale prelevato dai fili Blu 
- Bianco direttamente sulla presa Scart di 
un televisore (vedi fig.13). 



Fig.4 Vista frontale della telecamera. L’o¬ 
biettivo risulta fissato dalla Casa per poter 
mettere a fuoco qualsiasi immagine da un 
minimo di 10 cm fino all’infinito. 


- Se riuscite a trovare una scatola ermetica prov¬ 
vista di un oblò di vetro, potrete calarla nelle acque 
dei laghi o dei fiumi per controllare se sul fondo so¬ 
no adagiati dei rottami o dei reperti archeologici. 

Poiché queste microtelecamere ci sono arrivate u- 
na settimana prima di andare in ferie, alcuni nostri 
Distributori appena le hanno viste in funzione non 
hanno esitato a procurarsene una piccola scorta. 
Da questi abbiamo appreso nuove applicazioni che 
la nostra fantasia non avrebbe certo mai escogita¬ 
to. 

Alcune guardie forestali le hanno utilizzate per te¬ 
nere sotto controllo i boschi in modo da prevenire 
incendi e per controllare se qualche cacciatore di 
frodo entrava nelle riserve. 

Dei deltaplanisti le hanno utilizzate per trasmette¬ 
re a terra le immagini riprese dall’alto, mentre i ba¬ 
gnini per tenere sotto controllo i bagnanti all’inter¬ 
no di una piscina così da prevenire possibili inci¬ 
denti. 

Ci è stato anche raccontato che un bagnino l’ave¬ 
va abusivamente installata aH’interno di una cabi¬ 
na per osservare gratuitamente gli strip-tease all’in¬ 
saputa delle signore. 

E’ ovvio che una volta in possesso di questa tele¬ 
camera ognuno potrà farne l’uso che meglio ere- 
de, comunque noi vi consigliamo di non usarle mai 
con intenti illeciti. 
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LA SCELTA della TELECAMERA 

Scegliere una buona telecamera LCD ad un costo 
contenuto non è stato facile, perché sfogliando i ca¬ 
taloghi che avevamo richiesto da Giappone - 
Taiwan - Hong Kong abbiamo trovato disparati mo¬ 
delli con vari prezzi. 

Poiché tra un modello e l’altro esistevano delle dif¬ 
ferenze di costo troppo consistenti, ci siamo inso¬ 
spettiti e, per non ordinare delle telecamere sca¬ 
denti, abbiamo acquistato un campione per ogni 
modello per verificare di persona il perché di que¬ 
ste differenze di prezzo ed anche per poterle col¬ 
laudare. 

Una volta scelti i quattro modelli che ci sembrava¬ 
no più affidabili, abbiamo calcolato che includendo 
le spese per il trasporto, la dogana e l’IVA, avrem¬ 
mo potuto offrirli ai lettori a questi prezzi: 

200.000 - 250.000 - 300.000 - 360.000 lire 

Abbiamo subito scartato le telecamere da 
L.200.000 e da L.250.000 perché nella sostanza 
erano solo piccoli e costosi giocattoli. 

In questi modelli l’obiettivo era costituito da un pic¬ 
colo foro da 2 mm oppure da un obiettivo plasti¬ 
co poco luminoso che metteva a fuoco un’imma¬ 
gine in un campo da 0,3 metri a 5 metri. Questo 










Fig.5 Vista posteriore della telecamera. Per 
alimentarla useremo una comune pila da 9 
volt. L’integrato uA.7805 inserito nel circui¬ 
to stabilizzerà questa tensione a 5 V. 


particolare le rendeva idonee ad essere usate so¬ 
lo per i videocitofoni. 

Per vedere in modo discreto un’immagine, occor¬ 
reva infatti illuminare fortemente la stanza o il sog¬ 
getto da riprendere. 

Nessuna delle due utilizzava un sistema televisivo 
standard, quindi non si potevano collegare ad un 
normale televisore, ma soltanto ai monitor co¬ 
struiti e forniti dalla stessa Casa. 

Le telecamere il cui costo risulta compreso tra le 
300.000 - 360.000 lire sono tutta un’altra cosa, per¬ 
ché oltre ad essere ad alta definizione, utilizzano 
un sistema televisivo standard CCIR, quindi la lo¬ 
ro uscita si può collegare direttamente alla presa 
Scart di un qualsiasi televisore. 

L’obiettivo in vetro del tipo grandangolare per¬ 
mette di mettere a fuoco un’immagine da un mini¬ 
mo di 10 cm circa fino all’infinito. 

La loro elevata sensibilità permette di vedere l’in¬ 
terno di una stanza anche se scarsamente illumi¬ 
nata, e poiché sono sensibili ai raggi infrarossi 
basta dirigere verso un oggetto la luce invisibile 
emessa da 5-6 diodi all’infrarosso per poterlo ve¬ 
dere anche nella più completa oscurità. 



Fig.6 Se sotto l’obiettivo applicherete 
una lente d’ingrandimento, potrete 
vedere qualsiasi oggetto notevol¬ 
mente ingrandito. L’obiettivo andrà 
posto ad una distanza da cercare spe¬ 
rimentalmente in modo da ottenere 
un’immagine perfettamente a fuoco. 


Fig.7 II numero degli ingrandimenti è su¬ 
bordinato alle caratteristiche della lente po¬ 
sta sotto l’obiettivo. Un’esperienza molto 
interessante potrebbe essere quella di ri¬ 
prendere al buio un francobollo direzio¬ 
nando sulla sua superficie i raggi invisibili 
emessi dai diodi trasmittenti all’infrarosso. 
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La sola differenza che abbiamo rilevato tra il 
dello da 300.000 lire e quello da 360.000 lire ere 
nella confezione. 

Il primo veniva fornito senza imballaggio, il secon¬ 
do racchiuso dentro un piccolo cofanetto vellutato 
con scritte dorate, ma poiché quello che ci inte¬ 
ressa è la telecamera e non la confezione, abbia¬ 
mo scelto quella svestita e in tal modo abbiamo ri¬ 
sparmiato 60.000 lire. 


Le caratteristiche tecniche della telecamera che 
possiamo fornirvi sono le seguenti: 


Sistema televisivo.Standard CCIR 

Scansione orizzontale. 15.625 Hz 

Scansione verticale. 50 Hz 

Sistema scansione.interlacciata 

Sincronizzazione.interna 

Minima illuminazione. o,3 Lux 

Sensibile.raggi infrarossi 

Otturatore.automatico 

Obiettivo.grandangolare 

Rapporto Segn./Rumore.47 <33 

Fotoelementi LCD. 299.730 effettivi 

Dimensioni Pixel. 9,5 x 6,3 micron 

Segnale uscita Video. 1 volt p/p 75 ohm 

Alimentazione. 9 VO lt +/- 1 volt 

Assorbimento. 120 milliAmpere 

!! eso . 20 grammi 

Temperatura lavoro.-20/+50 gradi 


Se non avete mai utilizzato delle telecamere LCD, 
vi sarà utile leggere i pochi suggerimenti che tro¬ 
vate di seguito esposti, così eviterete di metterle in 
breve tempo fuori uso. 

Per I alimentazione vi consigliamo di non superare 

i 9,5 volt. 

Non direzionate mai la telecamera verso il sole o 
verso una luce molto intensa per più di 2 ore per 
non danneggiare gli elementi fotosensibili. 
Evitate accuratamente che al suo interno entri 
dell’acqua. 


Se la telecamera viene collocata all’esterno fate in 
modo che il sole, in particolare nel periodo estivo, 
non colpisca direttamente il suo corpo per evitare 
che raggiunga una temperatura superiore ai 50 

gradi. 


Per provare come questa telecamera risulti sensi¬ 
bile ai raggi infrarossi basta direzionare ad una 
distanza di 1 metro circa il telecomando del vostro 
televisore e premere i suoi pulsanti. 

In questo modo vedrete i diodi led trasmittenti all’in¬ 
frarosso, presenti all’interno del telecomando, lam¬ 
peggiare. 


Fig.8 Con questa telecamera potrete control¬ 
lare la vostra auto parcheggiata in strada. 


Fig.9 Questa telecamera può essere instal¬ 
lata anche in locali poco illuminati. 


rig.iu uirezionandola verso un ingress 
jotrete controllare chi esce e chi entra. 
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9V.* =-- USCITA VIDEO 

NERO BIANCO 


Fig.11 Sul circuito stampato della telecamera è presente 
un connettore maschio “polarizzato” sul quale inserirete 
il connettore femmina che vi forniremo già cablato con 
quattro fili di diverso colore. Sul filo “rosso” colleghere¬ 
te il polo positivo dei 9 volt e sul filo “nero” il polo ne¬ 
gativo. Il segnale Video uscirà dai due fili Blu - Bianco. 


Fig.12 Per collegare il segnale Video 
ad un TV posto ad una notevole di¬ 
stanza, consigliamo di utilizzare un 
sottile cavetto coassiale, collegando 
il filo Blu alla calza schermata ed il fi¬ 
lo Bianco al filo centrale del cavetto. 



USCITA VIDEO 


o o 



Fig.13 II segnale Video della telecamera può entrare direttamente sulla presa Scart del vo¬ 
stro televisore. In possesso di una presa Scart “maschio” dovrete collegare la calza scher¬ 
mata sul piedino 17 e il filo centrale di tale cavetto sul piedino 20. 
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Come abbiamo già accennato l’obiettivo grandan¬ 
golare riesce a mettere a fuoco un qualsiasi og¬ 
getto da 10 cm circa fino all'Infinito, ma, come suc¬ 
cede per tutti gli obiettivi grandangolari, anche que¬ 
sto incurverà leggermente i due lati estremi dell’im- 
magine. 

L’otturatore automatico di cui è provvisto si auto- 
regolerà in funzione della luminosità presente 
neH’ambiente. 

Quindi se installate la telecamera in una stanza 
scarsamente illuminata si autoregolerà per la sua 
massima sensibilità, ma dovete tenere presente 
che se la rivolgerete verso una finestra molto illu¬ 
minata non riuscirete a vedere verso l’esterno per¬ 
ché i sensori LCD si satureranno. 

Se installate la telecamera all’esterno si autorego¬ 
lerà per la minima sensibilità, quindi se la rivolge¬ 
rete verso un interno molto buio vedrete un’imma¬ 
gine molto scura. 

L’otturatore automatico della luminosità offre molti 
vantaggi, infatti se installate la telecamera all’inter¬ 
no di una stanza poco illuminata e poi accendete 
tutte le luci, l’otturatore si autoregolerà per adat¬ 
tarsi a questo aumento di luminosità. 

In pratica se i fotoelementi sensibili riscontrano che 
il totale dell’Immagine è più nero che bianco a- 
prono l’otturatore per aumentarne la sensibilità, se 
riscontrano che è più bianco che nero chiudono 
l’otturatore per ridurne la sensibilità. 


COME SI COLLEGA 

Nel piccolo connettore maschio presente sulla te¬ 
lecamera dovrete inserire il connettore femmina 
che vi forniremo provvisto di 4 fili. 

Questo connettore femmina è polarizzato, quindi 
s’innesterà solo quando i due fili rosso - nero so¬ 
no posizionati sulla sinistra ed i due fili bianco - 
blu sulla destra (vedi fig.11). 

Sul filo rosso applicherete i 9 volt positivi. 

Sul filo nero applicherete i 9 volt negativi. 

Il filo blu è la massa del segnale TV. 

Dal filo bianco preleverete il segnale TV. 

Per portare il segnale TV ad una notevole distan¬ 
za dovrete necessariamente utilizzare un cavo 
coassiale del tipo utilizzato per gli impianti d’an¬ 
tenna TV. 

Nei test di collaudo noi abbiamo provato a trasfe¬ 
rire ad una distanza di circa 100 metri questo se¬ 
gnale utilizzando un cavo tipo RG.174 da 52 ohm 
ed abbiamo riscontrato che il segnale non subisce 
una notevole attenuazione. 

Il filo blu deve essere collegato alla calza metalli¬ 
ca del cavo coassiale ed il filo bianco al filo cen¬ 
trale. 



ROSSO 

9 V. 

NERO 


USCITA TV 



USCITA VIDEO 


MODULATORE 
VIDEO LX 1227 


Fig.14 Se il vostro TV non dispone della presa Scart potrete entrare direttamente sulla 
presa “antenna” se applicherete il segnale Video sull’ingresso del Modulatore LX.1227, 
che appare su questo numero. Il televisore andrà sintonizzato sul Canale sul quale avete 
tarato il modulatore LX.1227. 
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Fig.15 Stando in cucina potre¬ 
te controllare, tramite il tele¬ 
visore, il vostro bimbo nella 
culla. 



KM 150 


Fig.16 Collegando l’uscita 
Video della telecamera sul¬ 
la presa Video del micro¬ 
trasmettitore KM.150 po¬ 
trete trasmettere le imma¬ 
gini riprese fino ad una di¬ 
stanza di circa 200 metri. 



VIDEO AUDIO 

iai il ji 


USCITA VIDEO 


Per entrare col segnale in un televisore occorre 
che questo disponga di una presa Scart e nella 
fig.13 potete vedere a quali terminali di questa pre¬ 
sa dovrete collegare il cavo coassiale. 

Se disponete di un monitor per TV (i monitor dei 
computer non possono essere usati per questa ap¬ 
plicazione) potrete entrare direttamente nell’in- 
gresso video. 

Per entrare direttamente nella presa antenna di un 
televisore vi occorre un piccolo trasmettitore, ad e- 
sempio il KM.150 presentato nella rivista N.171, 
che andrà collegato come visibile in fig.16. 

Chi non ha questo trasmettitore potrà utilizzare il 
modulo UHF siglato LX.1227 e pubblicato su que¬ 
sta rivista collegandolo come visibile in fig.14. 
Basterà poi ricercare sul televisore il canale di tra¬ 
smissione e regolare i soliti comandi della lumi¬ 
nosità e del contrasto per vedere un’immagine 
perfetta. 


COSTO della MICROTELECAMERA 

La microtelecamera siglata TV.30 vi verrà fornita 
già montata e tarata, con un connettore femmina 
già cablato con i quattro fili richiesti, più un picco¬ 
lo contenitore plastico per poterla fissare. 

I 6 fori frontali presenti nel contenitore potrebbero 
servire per inserire 6 diodi led trasmittenti all’infra¬ 
rosso per vedere al buio ad una distanza di circa 
1 metro. 

Costo della telecamera.L.300.000 


Nota: il prezzo è già completo di IVA e delle spe¬ 
se di sdoganamento. A chi richiederà questa tele¬ 
camera in contrassegno aggiungeremo le sole spe¬ 
se postali. 
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Fig.1 II modulo UHF racchiuso all’in- tèmui 
terno del suo contenitore metallico. 

Il segnale RF che esce dal bocchet¬ 
tone d’uscita andrà direttamente col¬ 
legato sulla presa antenna di un 
qualsiasi televisore a colori. 
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Questo modulo, provvisto di un ingresso Audio e di uno Video, è in gra¬ 
do di fornire sulla sua uscita un segnale UHF che potremo applicare di¬ 
rettamente sulla presa “antenna” del nostro televisore. Con questo mi¬ 
nuscolo trasmettitore potremo coprire dal Canale 23 fino al Canale 43. 


Se possedete un televisore sprovvisto di presa 
Scart e degli ingressi per un segnale Video com¬ 
posito, non potrete mai vedere sul monitor le im¬ 
magini registrate con la vostra telecamera e nem¬ 
meno quelle captate dalle minuscole telecamere 
LCD presenti nei videocitofoni o negli impianti di 
sorveglianza. 

Per poterle vedere con questi televisori c’è un’uni¬ 
ca soluzione, entrare nella presa antenna con un 
segnale UHF codificato PAL identico a quello tra¬ 
smesso dalla RAI e dalle varie emittenti private. 

Se realizzassimo un simile microtrasmettitore u- 
tilizzando dei normali componenti, ci ritroveremmo 
con un circuito stampato delle dimensioni di una 
cartolina, tutto zeppo di transistor ed integrati che 
difficilmente riusciremmo a tarare senza disporre di 
una appropriata strumentazione perchè dovremmo 
mettere a punto: 

- un oscillatore in banda UHF 

- un sintetizzatore di frequenza 

- un modulatore FM per l’audio 

- un controllo di modulazione 

- un circuito per lo standard PAL 

- un circuito AGC per il Video 

- un drive finale in grado di erogare 
in uscita 80 dBmicrovolt su 75 ohm 
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Per nostra fortuna oggi è possibile reperire degli 
integrati al cui interno sono già inseriti tutti questi 
stadi, quindi è sufficiente applicare sul loro ingres¬ 
so un segnale Video ed un segnale Audio per 
prelevare dalla loro uscita un segnale UHF da ap¬ 
plicare direttamente sull’ingresso “antenna” di un 
qualsiasi televisore. 

L integrato che abbiamo scelto per questa applica¬ 
zione è un SL.5066 costruito dalla Plessey. 

A questo integrato è sufficiente aggiungere pochi 
componenti esterni (vedi fig.4) per disporre di un 
valido ed efficiente modulatore UHF, che potremo 
utilizzare per Video Registratori - Video Camere 
- Personal Computers - Videocitofoni - Teleca¬ 
mere per sorveglianza, ecc. 

Disponendo di un segnale UHF della potenza di 80 
dBmicrovolt, potremo trasferirlo tramite un cavo 
coassiale per televisione anche ad una distanza 
di qualche centinaio di metri, oppure inserirlo di¬ 
rettamente nell’ingresso della centralina del nostro 
condominio per farlo giungere su tutti i TV presen¬ 
ti nello stabile. 

Poiché dovremo necessariamente alimentare que¬ 
sto integrato con una tensione stabilizzata di 5 
volt, abbiamo completato questo modulo UHF con 
un integrato MC.78L05 o un UA.78L05 (vedi IC1). 
Sull’ingresso di IC1 potremo applicare una qual- 















siasi tensione non stabilizzata di 8,5-9-10-11-12 
volt. 

Facciamo presente che l’integrato SL.5066 assor¬ 
be circa 50-51 milliAmper, quindi non dovrete 
preoccuparvi se il suo corpo si riscalderà. 

Il compensatore CI 7 presente nel circuito ci ser¬ 
virà per selezionare il canale sul quale desideria¬ 
mo trasmettere il nostro segnale partendo dal Ca¬ 
nale 23 (487,25 MHz) fino ad arrivare al Canale 
43 (647,25 MHz). 

In pratica potremo coprire un totale di 20 Canali. 

Il compensatore C8 ci servirà invece per centra¬ 


re la portante colore, mentre il trimmer R2 per do¬ 
sare l’ampiezza del segnale Audio in modo da non 
superare il valore massimo di 2 volt picco/picco 
per non sovramodulare. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Disponendo di un circuito stampato con la bobina 
LI deH’oscillatore già incisa e con sopra indicati i 
componenti che dovrete inserire, se non commet¬ 
terete errori nel corso del montaggio e se esegui- 


per TELEVISIONE 



Fig.2 Prelevando i due segna¬ 
li Audio - Video da una tele¬ 
camera, potrete entrare diret¬ 
tamente nell’ingresso di un 
TV. Regolando il compensato- 
re CI7 potrete sintonizzarvi 
dal canale 23 fino al canale 43. 


Fig.3 Se possedete il no¬ 
stro Generatore di Mono¬ 
scopio non incontrerete 
nessuna difficoltà a cen¬ 
trare un Canale né a tarare 
le portanti Colore e Audio 
prelevando i due segnali 
Audio/Video tramite una 
presa Scart. 
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Fig.4 Schema elettrico del modu¬ 
latore. Il compensatore CI7 ser¬ 
ve per sintonizzarsi sul Canale 
desiderato mentre C8 per centra¬ 
re la portante del colore. 
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ELENCO COMPONENTI LX.1227 

RI = 75 ohm 1/4 watt 
R2 := 10.000 ohm trimmer 
R3 := 75 ohm 1/4 watt 
CI = 220 mF elettr. 25 volt 
C2 = 100 mF elettr. 25 volt 
C3 = 10.000 pF ceramico 
C4 = 10.000 pF ceramico 
C5 = 330.000 pF poliestere 
C6 = 1 mF poliestere 
C7 = 470.000 pF poliestere 
C8 = 2-27 pF compensatore 
C9 == 22 pF ceramico 


CIO = 120.000 pF poliestere 
C11 = 10.000 pF ceramico 
CI 2 = 1,2 pF ceramico 
CI 3 = 1,5 pF ceramico 
C14 = 1,5 pF ceramico 
CI 5 = 1,2 pF ceramico 
C16 = 5,6 pF ceramico 
CI 7 = 1-6 pF compensatore 
CI 8 = 10.000 pF ceramico 
JAF1 = 22 microHenry 
LI = streep-line 
IC1 = MC.78L05 
IC2 = SL.5066 


Fig.5 II circuito stampato verrà 
fissato airinterno del contenitore 
metallico. Nel coperchio del mo¬ 
bile dovrete fare un foro per la vi¬ 
te del compensatore CI7 e per 
entrare con la tensione di ali¬ 
mentazione. 



80 











































11 19 


Fig.6 All’interno dell’integrato SL.5066 vi 
sono tutti gli stadi per ottenere un comple¬ 
to segnale TV di 80 dBmicrovolt completo 
di segnale Audio modulato in FM. Il segna¬ 
le Video esce a colori con standard PAL. 



M0D.0UT.2 
MOD 0UT.1 
MOD INPUT 
VIDEO INPUT 
AGC Hold 
GND 

PRESC. OUT. 1 
PRESC. OUT. 2 
LO INPUT 1 
LO INPUT 1 



GNO 

Vcc 

FM/AM Sclcct 
AUDIO INP. 
OSCI 

ose 2 

GND 

LO INPUT 2 
LO INPUT 2 
□ LO Vcc 


SL 5066 


Fig.7 Connessioni dell’integrato MC.78L05 
equivalente al UA.78L05 viste da sotto e 
dell’integrato SL.5066 viste da sopra. 



16 14 20 7 8 


SL 5066 



STAGNARE 



Fig.8 Schema pratico di montaggio. Dopo aver infila¬ 
to nella parte sottostante il compensatore CI 7 salde¬ 
rete la sua rondella sulla pista del circuito stampato. 
Sull’anello metallico che contorna il corpo superiore 
del compensatore CI 7 salderete il condensatore CI 6 
tenendo i suoi terminali molto corti. 
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Fig.9 Se non possedete un Generatore di Monoscopio potrete utilizzare un Oscillatore di 
BF in grado di generare delle onde QUADRE. Se sintonizzerete l’oscillatore sulla frequenza 
di 31.250 Hz vedrete una sola barra verticale, se vi sintonizzerete sui 46.875 Hz vedrete 
due barre e se vi sintonizzerete sui 62.500 Hz vedrete tre barre. 




Fig.10 Se sintonizzerete l’Oscillatore di BF ad on¬ 
de Quadre sulla frequenza di 500 Hz vedrete ap¬ 
parire sullo schermo del TV cinque righe orizzon¬ 
tali. Per ruotare la vite del compensatore CI 7 con¬ 
sigliamo di utilizzare un cacciavite plastico, per¬ 
ché un cacciavite metallico potrebbe spegnere l’o¬ 
scillatore UHF. 


rete delle ottime saldature, lo vedrete funzionare 
subito ed in modo perfetto. 

Per iniziare potrete montare sullo stampato lo zoc¬ 
colo per l’integrato SL.5066, quindi potrete inseri¬ 
re le due resistenze R1-R3 ed il trimmer R2. 
Proseguendo potrete montare sul circuito stampa¬ 
to il compensatore siglato CI 7 che, come potrete 
constatare, è un piccolo cilindro ceramico prov¬ 
visto di una vite. 

Questo compensatore lo dovrete inserire dal lato 
opposto dei componenti, fino a far appoggiare la 
sua rondella metallica sul rame dello stampato, 
quindi dovrete saldarla sulla pista in rame (vedi 
fig.8). 

Proseguendo nel montaggio, inserirete tutti i con¬ 
densatori ceramici (escluso il condensatore CI6), 
poi i poliestere e gli elettrolitici, rispettando per 
quest’ultimi la polarità +/- dei due terminali. 

Per terminare inserirete il compensatore C8, l’im¬ 
pedenza JAF1 e l’integrato stabilizzatore IC1, ri¬ 
volgendo la parte piatta del suo corpo verso il bas¬ 
so come appare ben evidente nello schema prati¬ 
co di fig.8. 

Da ultimo dovrete montare il condensatore cera¬ 
mico CI 6 saldando un suo terminale sulla piccola 
pista in rame vicino al condensatore ceramico CI 3 
ed il terminale opposto direttamente sul cerchio 
metallico superiore del compensatore CI 7. 
Cercate di tenere i terminali del condensatore CI6 


molto corti (4 mm massimo), diversamente non riu¬ 
scirete a raggiungere la frequenza del Canale 43, 
cioè dei 647,25 MHz. 

Nei fori in cui dovrete entrare con il segnale Au¬ 
dio/Video e con la tensione di alimentazione ed 
in quelli dai quali dovrete prelevare il segnale UHF 
dovrete inserire dei piccoli terminali capitilo, da 
molti chiamati anche chiodini. 

Completata questa operazione, potrete inserire nel¬ 
lo zoccolo l’integrato SL.5066 rivolgendo la sua 
tacca di riferimento, un piccolo incavo a U, verso 
le due boccole d’entrata Audio/Video. 

A questo punto dovrete prendere il piccolo conte¬ 
nitore metallico che vi verrà fornito assieme al kit 
ed inserire al suo interno la basetta del circuito 
stampato cercando di collocarla quasi al centro. 
Con dei corti spezzoni di filo dovrete saldare i ter¬ 
minali dei bocchettoni di entrata e di uscita sui 
terminali capifilo presenti sul circuito stampato, 
quindi vi consigliamo di saldare in più punti le pi¬ 
ste di massa dello stampato al metallo del conte¬ 
nitore. 

Su uno dei due coperchi del contenitore dovrete 
praticare un foro del diametro di circa 8 mm in cor¬ 
rispondenza della vite del compensatore CI 7 ed 
un altro foro per far fuoriuscire il filo positivo di a- 
limentazione. 

Il filo negativo di alimentazione lo potrete saldare 

direttamente sul metallo del contenitore. 
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TARATURA 


Taratura con Generatore di BF 


Anche se il circuito funzionerà non appena lo ali¬ 
menterete, dovrete sempre tararlo per poter sce¬ 
gliere il canale di trasmissione e centrare la por¬ 
tante del colore. 

Per la taratura la soluzione migliore sarebbe 
quella di applicare sugli ingressi il segnale del 
nostro Generatore di Monoscopio siglato 
LX.1121 (vedi rivista N.164/165), ma poiché non 
tutti lo avranno realizzato vi daremo tutte le in¬ 
dicazioni per eseguirla anche utilizzando una Vi¬ 
deocamera o un semplice Generatore di Onde 
quadre. 


Taratura con Generatore di Monoscopio 

Collegate le due prese uscita Audio/Video del Ge¬ 
neratore di Monoscopio all’ingresso Audio/Video 
del Modulatore e la sua uscita UHF alla presa an¬ 
tenna del TV (vedi fig.3). 

Sintonizzate il TV su un Canale compreso tra il 25 
ed il 40, poi con un cacciavite plastico ruotate len¬ 
tamente la vite del compensatore CI 7 fino a quan¬ 
do non vedrete sullo schermo l’immagine del mo¬ 
noscopio. 

Se non avete un cacciavite plastico ve lo potre¬ 
te autocostruire tagliando una striscia di circuito 
stampato in vetronite priva di rame, assottiglian¬ 
done una estremità con una lima in modo da ot¬ 
tenere una lama che possa entrare nel taglio del¬ 
la vite. 

Centrata la frequenza del Canale, dovrete ruotare 
il compensatore C8 ed il trimmer R2 in modo da 
sentire il segnale Audio in modo perfetto. 


Taratura con Videocamera o Videoregistratore 

Se avete una Videocamera oppure un Videoregi¬ 
stratore potrete prendere il segnale Audio/Video 
dalle due prese di uscita e collegarle all’ingresso 
del modulatore come visibile in fig.2. 

Potrete prelevare i due segnali anche dalla presa 
Scart. 

Come prima operazione dovrete sintonizzare il te¬ 
levisore su un Canale compreso tra il 25 ed il 40, 
poi con un cacciavite plastico dovrete ruotare len¬ 
tamente la vite del compensatore CI7 fino a quan¬ 
do non vedrete sullo schermo l’immagine. 

Centrata la frequenza del Canale, dovrete ruotare 
il compensatore C8 ed il trimmer R2 in modo da 
sentire in modo perfetto il segnale Audio. 

Come telecamera potrete utilizzare anche quella di 
un Videocitofono anche se vi darà una immagine 
in bianco/nero. 


Per la taratura potrete utilizzare anche un sempli¬ 
ce Generatore di Bassa Frequenza in grado di 
fornire delle onde quadre. 

Collegate l’uscita del Generatore BF all’ingresso 
Video del Modulatore e la sua uscita UHF all’in- 
gresso antenna del televisore. 

Sintonizzate il televisore su un Canale compreso 
tra il 25 ed il 40 e il Generatore di BF su una fre¬ 
quenza di 31.250 Hz (pari al doppio della fre¬ 
quenza della scansione orizzontale che, come 
noto, è di 15.625 linee). 

Non preoccupatevi se non riuscirete a sintonizza¬ 
re il Generatore BF sull’esatta frequenza di 31.250 
Hz, perchè anche se questa risulterà di 31.000 Hz 
o di 31.500 Hz qualcosa sullo schermo vedrete 
sempre. 

A questo punto potrete ruotare lentamente il com¬ 
pensatore CI 7 con un cacciavite plastico fino a 
quando non vedrete apparire sullo schermo delle 
barre verticali in bianco/nero. 

Centrata la frequenza del Canale, provate a ruo¬ 
tare lentamente la sintonia del Generatore BF e 
noterete che quando la frequenza risulterà esatta¬ 
mente di 31.250 Hz, sullo schermo apparirà una 
sola barra nera verticale (vedi fig.9). 

Se vi sintonizzerete sulla frequenza di 46.875 Hz, 
che è il triplo di 15.625 Hz, sullo schermo vedre¬ 
te 2 barre verticali e se vi sintonizzerete sulla fre¬ 
quenza di 62.500 Hz, che è il quadruplo della fre¬ 
quenza di scansione orizzontale, vedrete 3 barre 
verticali (vedi fig.9). 

Se con il Generatore di BF predisposto per forni¬ 
re in uscita delle onde quadre vi sintonizzerete sul¬ 
la frequenza di 500 Hz, vedrete sempre 5 barre o- 
rizzontali (vedi fig.10), in quanto questo è il multi¬ 
plo dei 50 Hz della scansione verticale. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
modulo UHF siglato LX.1227 visibili nelle figg.5-8, 
compresi il circuito stampato e le tre prese volanti 
per entrare con i segnali Audio/Video e per uscire 
con il segnale UHF. Il contenitore metallico vi verrà 
fornito con i tre connettori già fissati sulle sponde 


,ateral1 .L.36.000 

Costo del solo stampato LX.1227.L.3.600 


Ai prezzi riportati, già comprensivi di IVA, andran¬ 
no aggiunte le sole spese postali di spedizione. 
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CONVERTIRE 12 VOLTcc 


In questa stessa rivista vi presentiamo un amplifi¬ 
catore stereo Hi-Fi da 100+100 Watt RMS che u- 
tilizza dei transistor IGBT, il quale, anche se pro¬ 
gettato per poter essere installato in una qualsiasi 
auto, può venire utilizzato in casa se completato 
con un alimentatore in grado di erogare 55+55 volt 
2 Amper. 

Per poterlo installare nell’auto dovrete necessaria¬ 
mente costruire questo convertitore in grado di e- 
levare i 12 - 13 volt forniti dalla batteria della vet¬ 
tura ad una tensione duale di circa 55+55 volt. 

Questa tensione è necessaria perchè, come tutti 
sapranno, per ottenere delle potenze elevate oc¬ 
corre applicare sull’altoparlante dei segnali di BF 
che abbiano una elevata tensione. 

Infatti la formula per ricavare i Watt d’uscita RMS 
è la seguente: 

Watt = [(V : 2,82) x (V : 2,82)] : R 
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V = sono i volt di alimentazione 
R = è l’impedenza dell’altoparlante 

Quindi, ammesso di avere una tensione di alimen¬ 
tazione di 12 volt ed un altoparlante da 4 ohm, la 
massima potenza M\ att RMS che potremo ottene¬ 
re in via teorica non potrà mai superare i: 

Watt = [(12 : 2,82) x (12 : 2,82)] : 4 

Facendo i nostri calcoli otterremo: 

12 : 2,82 = 4,255 Volt efficaci 
4,255 x 4,255 = 18,10 
18,10 : 4 = 4,52 Watt RMS 

Alimentando un amplificatore con una tensione 
duale di 55+55 Volt che corrisponde ad una ten¬ 
sione singola di 110 volt, rifacendo i nostri calco¬ 
li otterremo in via teorica: 










110 : 2,82 = 39 Volt efficaci 

39 x 39 = 1.521 

1.521 : 4 = 380,25 Watt RMS 

Poiché il nostro alimentatore non è in grado di ero¬ 
gare una corrente maggiore di circa 2 Amper, la 
massima potenza che potremo ottenere sarà pari a: 

Watt = Volt x Amper 

quindi non potremo mai superare i: 

(55+55) x 2 = 220 Watt totali 

vale a dire 110 Watt per canale. 

Nella progettazione abbiamo tenuto conto del fat¬ 
to che questo convertitore CC/CC assieme al suo 
amplificatore verrà posto nel bagagliaio dell’auto, 


quindi lo abbiamo completato di una efficace pro¬ 
tezione automatica contro i cortocircuiti e di una 
contro eventuali surriscaldamenti. 

Come vi spiegheremo, in questo convertitore sono 
presenti: 

- Un soft/start che provvede, all’accensione, a non 
erogare istantaneamente i 55+55 volt richiesti, ma 
a fornirli in modo crescente partendo da 0+0 volt 
per poi raggiungere dopo pochi secondi il valore 
massimo dei 55+55 volt. 

- Uno shoot/down che blocca immediatamente il 
funzionamento del convertitore se l’assorbimento 
supera i 25 Amper o se la temperatura del tra¬ 
sformatore TI raggiunge i 60 gradi. 

- Un auto/restart che fa ripartire automaticamen¬ 
te l’alimentatore quando la temperatura scende sot¬ 
to ai 40 gradi circa. 


Questo alimentatore completo di due protezioni, una termica ed una per 
i cortocircuiti, vi permetterà di elevare i 12-13 volt forniti da una batte¬ 
ria d’auto ad una tensione duale di 55 + 55 volt 2 Amper. Con questa 
tensione potrete alimentare un qualsiasi amplificatore stereo Hi-Fi in 
grado di erogare 100+100 Watt RMS. 




Fig.l Foto del mobile metallico completo delle alette laterali di raffreddamento, u- 
tilizzato per contenere questo alimentatore in grado di fornire 55+55 Volt 2 Amper. 
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Inutile dirvi che questo convertitore può essere u- 
tilizzato per alimentare qualsiasi altra apparec¬ 
chiatura elettronica che richieda una tensione sin¬ 
gola di 110 volt, prendendo in questo caso i due 
estremi dei +55 volt e dei -55 volt. 

Vorremmo fare presente che questo convertitore 
non utilizza il sistema PWM che vuol dire Pulse 
Width Modulation ovvero modulazione del 
duty/cycle dell’onda quadra, ma lavora in Swit- 
ching, cioè fornisce un’onda quadra con una fre¬ 
quenza di circa 32 KHz con un duty/cycle del 
50%. 

Molti si chiederanno perchè non abbiamo utilizza¬ 
to il sistema PWM ed abbiamo scelto lo Switching. 
Il sistema Switching anche se non ci permette di 
ottenere in uscita una tensione stabilizzata, pre¬ 
senta il vantaggio di risultare molto silenzioso. 

Il sistema PWM variando in continuità il suo 
duty/cycle per mantenere stabilizzata la tensione di 
uscita, genera un rumore di “frittura” che, rag¬ 
giungendo l’amplificatore che alimentiamo, verrà ri¬ 
prodotto dagli altoparlanti. 

Infatti in qualche progetto precedente avevamo u- 
tilizzato il sistema PWM per realizzare dei con¬ 
vertitori, ma tutti quei lettori che lo volevano usa¬ 
re per alimentare radio o amplificatori non hanno 
potuto farlo a causa di questo fastidioso rumore. 
Utilizzando il sistema Swicthing siamo riusciti ad 
eliminare completamente questo “rumore”. 

Anche se in uscita non preleviamo una tensione 
stabilizzata, vogliamo far presente che questa 
scenderà soltanto di pochi volt sui picchi massi¬ 
mi di potenza e, poiché nessuno ruoterà mai il po¬ 
tenziometro del volume verso il suo massimo, non 
dovremo preoccuparcene. 


Caratteristiche tecniche 


Funzionamento.Switching 

Frequenza switching.32 KHz 

Tensione di alimentazione.12 - 15 volt 

Massima corrente assorbita.25 Amper 

Protezione in corrente sui......26 A. circa 

Protezione termica sui.60 gradi 

Tempo restart automatico ..5 secondi 

Massima tensione di uscita.55+55 volt 

Massima corrente erogabile.2 Amper 

Corrente assorbita a vuoto.200 mA 

Rendimento.80% circa 


Come potrete notare, questo convertitore ha un 
rendimento deH’80% che non tutti gli alimentato¬ 
ri/elevatori riescono a raggiungere. 


SCHEMA ELETTRICO 

Guardando lo schema elettrico riportato in fig.3 
possiamo anticiparvi che il cuore di questo proget¬ 
to è l’integrato IC1, un UC.3846 costruito dalla U- 

nitrode. 

Il secondo integrato siglato IC2 è un comune 
LM.324 composto da quattro amplificatori opera¬ 
zionali, che ci servirà per proteggere l’alimentato¬ 
re dai cortocircuiti e dal sovrariscaldamento. 

Ogni volta che accenderemo l’autoradio dovremo 
prelevare dal filo che alimenta l’antenna telescopi¬ 
ca i 12 volt e collegarli al relè posto sul lato sini¬ 
stro dello schema elettrico. 

Questo eccitandosi chiuderà i suoi contatti e, di 
conseguenza, i 12 volt positivi presenti sulla boc¬ 
cola Entrata + 12 volt (vedi sul lato sinistro dello 
schema elettrico) potranno raggiungere i due inte¬ 
grati IC1-IC2. 

Se non si volessero prelevare i 12 volt dal motori¬ 
no dell’antenna telescopica, potremmo eccitare il 
relè tramite un comune deviatore. 

Quando forniremo tensione al convertitore questo 
non produrrà istantaneamente la massima tensio¬ 
ne dei 55+55 volt, ma lo farà in modo graduale par¬ 
tendo da 0+0 volt. 

Così facendo elimineremo quel fastidioso bump 
negli altoparlanti ogni volta che raccenderemo e 
nello stesso tempo non correremo il rischio di met¬ 
tere fuori uso i quattro Mosfet e i quattro diodi del 
ponte raddrizzatore per l’istantaneo elevato assor¬ 
bimento di corrente. 

Infatti, se il convertitore fornisse istantaneamente i 
55+55 volt sarebbe obbligato ad erogare una cor¬ 
rente che potrebbe anche raggiungere i 40 Am¬ 
per, per poter ricaricare i due condensatori elet¬ 
trolitici C19-C20 posti sull’uscita del ponte raddriz¬ 
zatore e tutti quelli presenti nell’amplificatore. 
Facendo assorbire ai quattro Mosfet, anche per po¬ 
chi istanti, 40 Amper, questi protrebbero facilmen¬ 
te “saltare”. 

Facendo salire la tensione gradualmente, i con¬ 
densatori elettrolitici si caricheranno lentamente ed 
in questo modo assorbiranno dal convertitore una 
corrente molto più ridotta, che non supererà mai i 

3 - 3,5 Amper. 

Questo aumento graduale della tensione d’uscita 
chiamato soft/start, si ottiene facendo salire len¬ 
tamente la tensione sul piedino 1 dell’integrato IC1. 
Infatti solo quando su questo piedino sarà presen¬ 
te una tensione di circa 2 volt, sull’uscita del con¬ 
vertitore risulterà presente la massima tensione po¬ 
sitiva di 55+55 volt, mentre con valori di tensione 
inferiori sull’uscita del convertitore otterremo ten¬ 
sioni minori. 
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Per far giungere sul piedino 1 una tensione cre¬ 
scente che partendo da un minimo di 0 volt rag¬ 
giunga lentamente i 2 volt circa richiesti, utilizze¬ 
remo la tensione stabilizzata di 5 volt che lo stes¬ 
so integrato IC1 fornisce sul piedino 2. 

Questa tensione non verrà applicata direttamente 
sul piedino 1, bensì tramite un partitore resistivo 
composto dalle due resistenze R9-R10 e poiché 
tra questo piedino e la massa è presente un con¬ 
densatore elettrolitico da 220 mF (vedi C5), a que¬ 
st’ultimo occorrerà un certo lasso di tempo per po¬ 
tersi caricare sui 2 volt richiesti. 

In pratica, all’accensione l’oscillatore interno dell’in¬ 
tegrato IC1 oscillerà istantaneamente sui 32 KHz 
circa, ma questa frequenza partirà con un duty/cy- 
cle che risulterà nell’ordine del 6-7% e lentamente 
raggiungerà il 50%. 

Dicendo questo non vorremmo che qualcuno pen¬ 


sasse di ridurre o aumentare la tensione di riferi¬ 
mento sul piedino 1 per poter variare il valore del¬ 
la tensione in uscita del convertitore, perchè non 
otterrebbe quello che in via teorica potrebbe sem¬ 
brare attuabile. 

Per ottenere la frequenza di switching di 32 KHz 
circa occorre applicare sul piedino 9 una resisten¬ 
za da 10.000 ohm (vedi RII) e sul piedino 8 un 
condensatore da 3.300 picoFarad (vedi C9). 
Questa frequenza ad onda quadra di 32 KHz fuo¬ 
riuscirà dai piedini 11-14 sfasata di 180 gradi ri¬ 
spetto al piedino 12 di massa (vedi fig.4). 

Con queste onde quadre, che raggiungeranno 
un’ampiezza massima di 12 volt, piloteremo le due 
coppie di Mosfet di potenza a canale N, che nello 
schema elettrico abbiamo siglato MFT1/MFT3 ed 
MFT2/MFT4. 

Quando l’onda quadra che fuoriesce dal piedino 11 
passerà da 0 a 12 volt, questa tensione positiva 


Fig.2 II circuito stampato 
già completo di tutti i com¬ 
ponenti viene fissato sulle 
alette di raffreddamento 
tramite il corpo dei Mosfet 
e i Diodi di potenza. Vi ri¬ 
cordiamo che il corpo dei 
Mosfet e dei Diodi andrà i- 
solato dal metallo dell’a¬ 
letta con delle miche iso¬ 
lanti (vedi fig.9). 
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+ 12V. AUTRADIO 



ELENCO COMPONENTI LX.1229 


RI = 1.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R5 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 10 ohm 1/4 watt 
R8 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R9 = 150.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 100.000 ohm 1/4 watt 
RII = 10.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 2.200 ohm 1/4 watt 
RI 4 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RI5 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RI6 = 10 ohm 1/4 watt 
R17 = 10 ohm 1/4 watt 
RI 8 = 4.700 ohm 1/4 watt 


RI 9 = 10 ohm 1/4 watt 
R20 = 10 ohm 1/4 watt 
R21 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R22 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R23 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R24 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R25 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R26 = 0,01 ohm 10 watt 
R27 = 8.200 ohm 1/2 watt 
R28 = 8.200 ohm 1/2 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 220 mF elettr. 25 volt 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 100 mF elettr. 25 volt 
C8 = 100.000 pF poliestere 
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ENTRATA 



Fig.3 Schema elettrico del convertitore da 12 Volt CC a 55+55 Volt CC. Non dovre¬ 
te mai collegare la presa “massa” dei 55+55 volt alla carrozzeria dell’auto. 

Il fusibile FI da 35 Amper che non appare nell’elenco componenti e che potrete 
acquistare presso un elettrauto, andrà applicato esternamente sul filo positivo 
che si collega alla batteria. 


C9 = 3.300 pF poliestere 
CIO = 100.000 pF poliestere 
C11 = 220 mF elettr. 25 volt 
CI 2 = 100.000 pF poliestere 
CI 3 = 4.700 mF elettr. 35 volt 
CI4 = 100.000 pF poliestere 
C15 = 2.200 mF elettr. 50 volt 
CI 6 = 100.000 pF poliestere 
CI7 = 100.000 pF poliestere 
CI8 = 4.700 mF elettr. 35 volt 
CI 9 = 4.700 mF elettr. 63 volt 
C20 = 4.700 mF elettr. 63 volt 
C21 = 100.000 pF poliestere 
C22 = 100.000 pF poliestere 
C23 = 100.000 pF poliestere 
JAF1 = imped. mod. VK27.01 
DS1 = diodo tipo 1N.4150 


DS2 = diodo tipo 1N.4150 

DS3 = diodo tipo IN.4150 

DS4 = diodo tipo BYW.29 

DS5 = diodo tipo BYW.29 

DS6 = diodo tipo BYW.29 

DS7 = diodo tipo BYW.29 

DS8 = diodo tipo PFR.852 o BY.500 

DS9 = diodo tipo PFR.852 o BY.500 

DL1-DL3 = diodi led 

MFT1 = Mos/Power tipo IRFP.150 

MFT2 = Mos/Power tipo IRFP.150 

MFT3 = Mos/Power tipo IRFP.150 

MFT4 = Mos/Power tipo IRFP.150 

TRI = NPN tipo BD.139 

IC1 = UC.3846 

IC2 = LM.324 

RELE’1 = relè 12 volt 2 scambi 
TI = trasform. mod. TN08.50 





































Fig.4 Dai piedini d’uscita 11-14 dell’integra¬ 
to IC1 fuoriescono delle onde quadre a 32 
KHz sfasate di 180 gradi rispetto al piedino 
12 utilizzato come massa. Queste onde qua¬ 
dre vengono utilizzate per pilotare i 4 Mo- 
sfet di potenza. 


raggiungerà, tramite le resistenze R16-R19, i Ga¬ 
te dei Mosfet MFT1/MFT3 portandoli in condu¬ 
zione. 

Quando l’onda quadra sul piedino 11 passerà da 
12 a 0 volt, i due Mosfet MFT1/MFT3 non rice¬ 
vendo più la tensione positiva di polarizzazione 
cesseranno di condurre. 

Quando l’onda quadra sul piedino 11 passerà da 
12 a 0 volt, sull’opposto piedino 14 l’onda quadra 
passerà da 0 a 12 volt, quindi questa tensione po¬ 
sitiva raggiungerà, tramite le resistenze R17-R20, 
i Gate dei Mosfet MFT2/MFT4 portandoli in con¬ 
duzione. 

Quindi alternativamente le due coppie dei Mosfet 
MFT1-MFT3 e MFT2-MFT4 si porteranno in con¬ 
duzione ad una frequenza di 32 KHz. 

La coppia dei Mosfet che si porterà in conduzione 
cortocircuiterà verso massa il semiavvolgimen¬ 
to presente nel primario del trasformatore TI. 

In tal modo, sull’avvolgimento secondario del tra¬ 
sformatore T1 otterremo una tensione ad onda qua¬ 
si sinusoidale, il cui valore sarà proporzionale al 
rapporto del numero di spire primario/secondario. 
Con il numero di spire che abbiamo fatto avvolge¬ 
re sul trasformatore in ferrite otterremo in uscita u- 
na tensione alternata di circa 39+39 volt che, rad¬ 
drizzata dai 4 diodi ultraveloci tipo BYW.29 col¬ 
legati a ponte (vedi DS4-DS5-DS6-DS7), ci per¬ 
metterà di ottenere una tensione duale di: 

39 x 1,41 = 54,99 volt 

rispetto alla massa (piedino 12 di IC1). 

Questo valore di tensione può raggiungere anche 
i 58 volt se la batteria è perfettamente carica, quin¬ 
di non preoccupatevi se misurando la tensione in 
uscita rileverete 2-3 volt in più del richiesto. 

Ritornando al nostro schema elettrico di fig.3, po¬ 

trete notare che la tensione negativa dei 12 volt 


prelevata dalla batteria giungerà sulla massa del 
convertitore passando attraverso la resistenza co¬ 
razzata R26 da 0,01 ohm. 

Questa resistenza ci servirà per controllare trami¬ 
te gli operazionali IC2/C ed IC2/D la corrente di 
assorbimento. 

Un altro particolare da notare è quello della presa 
centrale della tensione d’uscita dei 55+55 volt, 
che risulta elettricamente isolata dalla massa di 
tutto il convertitore. 

Quindi per alimentare un amplificatore dovremo ne¬ 
cessariamente utilizzare 3 fili, uno per prelevare i 
55 volt positivi, uno per la massa della tensione 
duale ed uno per prelevare i 55 volt negativi. 

Un altro particolare del quale dovremo tener conto 
quando installeremo in auto un amplificatore, ri¬ 
guarda la massa. 

Tutta la parte metallica dell’amplificatore dovrà ri¬ 
sultare elettricamente isolata dal metallo dell’au¬ 
to, per evitare che questo capti i rumori spurii pro¬ 
vocati dalle candele, dall’alternatore e dai lam¬ 
peggiatori delle frecce di direzione. 

Prima di spiegarvi come funziona la protezione con¬ 
tro i cortocircuiti e quella contro il surriscalda¬ 
mento, dobbiamo precisare che l’oscillatore inter¬ 
no dei 32 KHz dell’integrato IC1 funziona solo se 
il suo piedino 16 viene posto a livello logico 0. 

Se su questo piedino si applica una tensione po¬ 
sitiva maggiore di 1 volt, istantaneamente l’oscil¬ 
latore si spegne e automaticamente l’integrato cor¬ 
tocircuita a massa i due piedini d’uscita 11-14 che 
alimentano i Gate dei Mosfet. 

In questa condizione, i quattro Mosfet non rice¬ 
vendo la frequenza dei 32 KHz non potranno più 
portarsi in conduzione, quindi sull’uscita del con¬ 
vertitore saranno presenti 0 volt. 

Questa funzione di bloccaggio deli-oscillatore vie¬ 
ne chiamata shoot/down. 

Quando sul piedino 16 verrà a mancare questa 
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tensione positiva, automaticamente l'oscillatore ri¬ 
partirà nel modo soft/start come già vi abbiamo 
descritto. 

Questa funzione che fa ripartire in modo automati¬ 
co il convertitore in soft/start viene chiamata au¬ 
to/restart. 

Ogni volta che l’integrato riparte, controlla se la cor- 
i rente assorbita o la temperatura all’interno del con¬ 
vertitore risultano regolari. 

Se riscontra delle anomalie, rispegne l’oscillatore e 
dopo un lasso di tempo di circa 5 secondi lo riac¬ 
cende per poi rispegnerlo. 

Se in uscita è presente un cortocircuito vedremo 
lampeggiare ad una cadenza di circa 5 secondi i 
due led DL2 e DL3, se invece si verifica un surri¬ 
scaldamento vedremo accendersi il solo diodo led 
DL1. 

A questo punto possiamo spiegarvi come funzio¬ 
nano i quattro operazionali utilizzati per protegge¬ 
re questo convertitore. 

Protezione TERMICA 

Il circuito utilizzato per la protezione termica è com¬ 
posto dal transistor TRI e dai due operazionali si¬ 
glati IC2/A - IC2/B 

Parlando di protezione termica, tutti penseranno 
che questa serva per tenere sotto controllo la tem¬ 
peratura dei quattro Mosfet, mentre guardando lo 
schema pratico di fig.6 si scoprirà con stupore che 
serve per controllare soltanto la temperatura del 
trasformatore TI. 

Il motivo è molto semplice, i quattro Mosfet lavo¬ 
rando in modo switching con un’onda quadra di 


32 KHz dissipano in calore pochissimi watt, quin¬ 
di rimarranno tiepidi anche dopo molte ore di fun¬ 
zionamento. 

Il nucleo in ferrite del trasformatore TI, invece, se 
lavorerà per molte ore alla massima corrente ten¬ 
derà a surriscaldarsi lentamente, peggiorando la 
sua permeabilità magnetica. 

Conseguentemente, il rendimento dell’alimentato¬ 
re diminuirà e questo lo farà ulteriormente surri¬ 
scaldare. 

Per impedire che la temperatura del nucleo possa 
raggiungere i 60 gradi, abbiamo applicato sulla pla¬ 
stica che racchiude il trasformatore una sonda di 
controllo, che nel nostro progetto è costituita dal 
transistor TRI. 

Come potrete notare, la Base di questo transistor 
viene polarizzata tramite la resistenza RI, collega¬ 
ta al piedino 2 dell’integrato IC1, dove risultano pre¬ 
senti 5 volt stabilizzati. 

Poiché questo transistor viene utilizzato come dio¬ 
do, il terminale Collettore rimane scollegato. 
Quando la temperatura di questo transistor rimane 
entro i 30-40 gradi, tra la Base e la massa risulte¬ 
ranno presenti circa 0,8 volt. 

Questa tensione, come è possibile vedere nello 
schema elettrico, viene applicata tramite la resi¬ 
stenza R2 sull’ingresso invertente (piedino 2) 
dell’operazionale siglato IC2/A. 

Sull’opposto piedino non invertente (piedino 3) 
dello stesso operazionale verrà applicata, tramite il 
partitore resistivo R3 - R4, una tensione di riferi¬ 
mento di 1 volt. 

In queste condizioni sul piedino d’uscita (piedino 
1 di IC2/A) ci ritroveremo una tensione di circa 3 
volt solo se la temperatura rimarrà entro un valore 

di 25-30 gradi. 



G D S 
IRFP150 



BYW29 BD139 



LM 324 



Fig.5 Connessioni dei seminconduttori IRFP.150 - 
BYW.29 - BD.139 utilizzati in questo alimentato¬ 
re/convertitore. Le connessioni degli integrati 
LM.324 - UC.3846 sono viste da sopra. 
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Se la temperatura del trasformatore dovesse rag¬ 
giungere i 55-60 gradi, la tensione degli 0,7 volt 
presente sulla Base del transistor TRI scenderà 
sotto agli 0,5 - 0,4 volt ed in questa condizione sul 
piedino d’uscita di IC2/A sarà presente una ten¬ 
sione positiva di 5 volt. 

Questa tensione entrando nel piedino non inver¬ 
tente (piedino 12) dell’operazionale IC2/B, utiliz¬ 
zato come comparatore di tensione, farà uscire dal 
piedino 14 una tensione positiva di 12 volt che, 
passando attraverso il diodo DS2, raggiungerà il 
piedino 16 dell’integrato IC1 che provvederà istan¬ 
taneamente a bloccare l’oscillatore ad onda qua¬ 
dra dei 32 KHz. 

La stessa tensione raggiungerà anche il diodo led 
DL1 che, accendendosi, ci avviserà che l’alimen¬ 
tatore risulta bloccato perchè il trasformatore TI 
ha raggiunto una temperatura di 60 gradi. 

Non appena la temperatura del trasformatore scen¬ 
derà sotto ai 60 gradi, automaticamente l’alimen¬ 
tatore inizierà a funzionare regolarmente partendo 
nel modo soft/start. 


Protezione contro i CORTOCIRCUITI 


11 circuito utilizzato per la protezione contro i cor¬ 
tocircuiti è composto dai due operazionali siglati 

IC2/D - IC2/C. 

Questa protezione serve per bloccare istantanea- 
mente il convertitore se la corrente assorbita do¬ 
vesse superare i 25 - 26 Amper. 

Questo eccessivo assorbimento potrebbe verificar¬ 
si se uno dei quattro diodi del ponte raddrizzatore 
andasse in cortocircuito, oppure se si guastasse 
l’amplificatore Hi-Fi che stiamo alimentando. 

Come potrete notare, l’ingresso invertente (piedi¬ 
no 6) dell’operazionale IC2/D risulta collegato, tra¬ 
mite la resistenza R23, al terminale negativo dei 

12 volt e l’ingresso non invertente (piedino 5) al¬ 
la massa. 

Poiché tra il negativo della batteria e la massa 
del convertitore è presente la resistenza coraz¬ 
zata R26, l’operazionale amplificherà la caduta 
di tensione che esiste ai capi di questa resi¬ 
stenza. 

Se la corrente rimane entro il valore prestabilito, ad 
esempio di circa 24 Amper, sul piedino d’uscita di 
IC2/D risulterà presente una tensione di circa 4,5 - 

4,7 volt. 

Infatti quando il circuito assorbirà 24 Amper, ai 
capi di R26 da 0,01 ohm risulterà presente u- 
na tensione che potremo calcolare con la for¬ 
mula: 

Volt = Ohm x Amper 


quindi la tensione che potremo rilevare si aggirerà 
intorno ad un valore di circa: 

0,01 x 24 = 0,24 volt 

ovvero 240 millivolt. 

In queste condizioni, l’operazionale IC2/D in con¬ 
figurazione di amplificatore invertente con un 
guadagno di 12 volte (il valore del guadagno si 
può calcolare dividendo il valore della R22 da 
1 2.000 ohm per il valore della R23 da 1 .000 ohm) 
farà uscire dal suo piedino 7 una tensione di cir¬ 
ca: 

0,24 x 12 = 2,88 volt 

Quanto detto sopra non è completamente esat¬ 
to, perchè al valore di questa resistenza do¬ 
vremmo sommare quello dei fili che collegano i 
due terminali della resistenza e, ammesso che 
questi presentino una resistenza irrisoria di 
0,007 ohm, otterremo un totale di 0,01+0,007 = 
0,017 ohm, quindi rifacendo i nostri calcoli a- 
vremo: 

0,017 x 24 = 0,408 volt 

pari a 408 millivolt anziché i 240 millivolt teorici. 

Con questa tensione e con un assorbimento di 24 
Amper, sull’uscita dell’operazionale IC2/D otterre¬ 
mo una tensione di: 

0,408 x 12 = 4,89 volt 

che, come é possibile vedere nello schema elet¬ 
trico di fig.3, verrà applicata sul piedino non in¬ 
vertente 10 dell’operazionale IC2/C. 

Poiché sull’opposto piedino invertente 9 di IC2/C 
risulta presente una tensione di riferimento di 5 
volt, sul suo piedino d’uscita 8 ci ritroveremo una 
tensione di 0 volt. 

Se la corrente che preleveremo dal convertitore do¬ 
vesse raggiungere i 26 Amper, la caduta di ten¬ 
sione ai capi di questa resistenza da 0,017 ohm 
salirebbe a: 

0,017 x 26 = 0,442 volt 

che, moltiplicati per il guadagno dell’operazionale 
IC2/D, che come sappiamo è di 12 volte, faranno 
salire la tensione sul piedino di uscita 7 sul valore 
di: 

0,442 x 12 = 5,3 volt 
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Fig.6 Schema pratico di montag¬ 
gio dell’alimentatore. Il corpo del 
transistor TRI andrà fissato sul 
trasformatore TI con una goccia 
di collante. 
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Questa tensione, superando il valore di soglia 
dell’opposto piedino 9, commuterà l’uscita 8 dell’in¬ 
tegrato da 0 a 12 volt. 

Questa tensione attraversando la resistenza RI 8 
ed il diodo DS3 raggiungerà il piedino 16 di IC1 
bloccando immediatamente il suo oscillatore inter¬ 
no dei 32 KHz. 

Il condensatore elettrolitico C11 posto dopo la re¬ 
sistenza RI 8 serve per eliminare quei velocissimi 
ed istantanei picchi di corrente che potrebbero i- 
nutilmente bloccare l’oscillatore interno di IC1. 

Abbiamo utilizzato il fusibile FI da 35 Amper po¬ 
sto in serie al filo positivo che si collega alla bat¬ 
teria dei 12 volt, per proteggere ulteriormente l’a¬ 
limentatore da eventuali cortocircuiti. 

Infatti, anche ad alimentatore spento la tensione 
dei 12 volt è sempre presente sui terminali 
Drain/Source dei quattro Mosfet, quindi se per ca¬ 
so uno di questi dovesse andare in corto si po¬ 
trebbe bruciare l’avvolgimento primario del trasfor¬ 
matore TI. 

Per terminare dobbiamo aggiungere che i fili che 
dovremo utilizzare per collegare l’ingresso dell’ali¬ 
mentatore alla batteria dell’auto, dovranno avere 
un filo rame il cui diametro non risulti inferiore ai 
3,5 millimetri, per evitare che possano surriscal¬ 
darsi. 

I fili che dovremo utilizzare per collegare l’uscita dei 
55+55 volt all’amplificatore dovranno avere un fi¬ 
lo rame il cui diametro non risulti inferiore ad 1 

millimetro. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Anche se la realizzazione pratica di questo con¬ 
vertitore non presenta nessuna difficoltà, vi consi¬ 
gliamo di leggere attentamente tutto l’articolo per¬ 
ché basta un banale errore per bruciare tutto il cir¬ 
cuito stampato ed anche qualche componente. 

Non dovete dimenticare che la batteria dell’auto è 
in grado di erogare delle correnti che superano 
tranquillamente i 100 ampere e che sono dunque 
in grado di fondere, in presenza di un cortocir¬ 
cuito, anche la lama di un grosso cacciavite. 
Immaginatevi quindi cosa potrebbe succedere se il 
corpo metallico dei Mosfet di potenza siglati MFT1 
- MFT2 - MFT3 - MFT4 e dei diodi siglati DS4 - 
DS5 - DS6 - DS7 non risultasse isolato sulle alet¬ 
te di raffreddamento. 

In possesso del circuito stampato a doppia faccia 
siglato LX.1229 dovrete montare tutti i componen¬ 
ti visibili in fig.6. 

Per iniziare vi consigliamo di inserire i due zoccoli 

per gli integrati IC1 - IC2, poi potete proseguire sta¬ 


gnando tutte le resistenze ad esclusione di quella 
corazzata siglata R26 che ha un valore di 0,01 
ohm (sul suo corpo trovate la sigla R01). 
Completata questa operazione potrete inserire sul¬ 
la parte inferiore dello stampato i minuscoli diodi al 
silicio siglati DS1 - DS2 - DS3 rivolgendo il lato del 
corpo contornato da una fascia nera nel verso vi¬ 
sibile nello schema pratico di fig.6. 

Dopo questi diodi potrete inserire quelli di potenza 
siglati DS8 - DS9 (posti alla sinistra del trasforma¬ 
tore TI) rivolgendo il lato del corpo contornato da 
una fascia bianca nel verso visibile sullo stesso 
schema pratico. 

Se per errore invertirete la polarità del diodo DS9 
provocherete un cortocircuito. 

Proseguendo nel montaggio inserite tutti i conden¬ 
satori poliesteri e tutti gli elettrolitici rispettando per 
questi ultimi la polarità dei due terminali. 

A questo punto potrete inserire il relè, poi l’impe¬ 
denza JAF1 avvolta sul nucleo toroidale. 

Se lo stagno depositato sui terminali in rame di que¬ 
sta impedenza non permettesse al filo di entrare 
nei fori presenti nello stampato, non allargate i fo¬ 
ri, perché in questo modo asportereste lo strato di 
rame depositato all’interno del foro. 

E’ meglio togliere un po’ di stagno sul diametro del 
filo e, se proprio fosse necessario, potrete assotti¬ 
gliare ulteriormente lo strato con una piccola lima. 
Al centro dello stampato monterete il trasformato- 
re TI facendo molta attenzione a non invertire l’av¬ 
volgimento primario con il secondario. 
L’avvolgimento primario, che ha due fili appaiati 
da 1,5 mm (la presa centrale avrà 4 fili), andrà ri¬ 
volto verso sinistra, cioè verso i Mosfet. 
L’avvolgimento secondario, composto da un solo 
filo (la presa centrale avrà 2 fili), andrà rivolto ver¬ 
so i diodi di potenza posti sulla destra dello stam¬ 
pato. 

Dopo aver fatto entrare tutti i fili all’interno delle a- 
sole presenti sullo stampato, potrete fissare il suo 
contenitore plastico utilizzando le quattro viti in fer¬ 
ro presenti nel kit. 

A questo punto potrete stagnare sulle piste in ra¬ 
me dello stampato tutti i fili che fuoriescono dal tra¬ 
sformatore. 

Sulla parte superiore dello stampato inserirete le 6 
morsettiere a 2 poli. 

La prima morsettiera a sinistra vi servirà per en¬ 
trare con la tensione negativa dei 12 volt, quella 
posta di fianco con la tensione positiva. 

Poiché dai 12 volt sarà assorbita una corrente 
massima di circa 25 ampere, sarete costretti ad u- 
tilizzare un filo di rame da 3,5 mm oppure due fili 
appaiati del diametro di 2,5 mm. 

Le tre morsettiere poste sul lato destro vengono u- 
tilizzate per prelevare i 55 Volt negativi, la mas¬ 
sa di questa tensione duale e i 55 Volt positivi. 
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Fig.7 Non fissate subito i Mosfet e i Diodi 
sul circuito stampato perchè dopo difficil¬ 
mente riuscireste a fissarli sulle alette di 
raffreddamento. L’ideale è fissarli diretta- 
mente sulle alette (vedi fig.10) e poi inse¬ 
rirli nello stampato. 


L’ultima morsettiera, posta in prossimità dell’impe- 
denza JAF1, viene utilizzata per entrare con i 12 
volt forniti dall’autoradio quando alimenterete l’an¬ 
tenna retrattile. 

Se su questa morsettiera non applicherete i 12 volt 
positivi il relè non potrà eccitarsi, quindi il conver¬ 
titore non potrà funzionare. 

Completato il montaggio delle morsettiere, dovrete 
applicare sul corpo plastico del trasformatore TI il 
transistor plastico siglato TRI, che verrà utilizzato 
come sonda per la temperatura. 

Prendete due spezzoni di filo colorato e stagnate¬ 
li sui due terminali laterali, poi con un paio di tron¬ 
chesine tranciate il terminale centrale del Collet¬ 
tore che, come abbiamo spiegato nello schema e- 
lettrico, rimane inutilizzato. 

In cartoleria acquistate un tubetto di collante Attack 

o qualsiasi altro tipo di adesivo, versatene una goc¬ 


cia sul lato metallico del transistor che appogge- 
rete sul corpo del trasformatore, quindi tenetelo fer¬ 
mo fino a quando il collante non avrà fatto presa. 
Quando collegherete i due fili sui terminali E-B po¬ 
sti in basso sullo stampato, fate attenzione a non 
invertirli. 

Come noterete il filo bianco, posto sul terminale 
destro del transistor, andrà stagnato sul terminale 
B del circuito stampato. 

Il filo nero, posto sul terminale sinistro del transi¬ 
stor, andrà stagnato sul terminale E del circuito 
stampato. 

Anche quando collegherete i fili dallo stampato ai 
tre diodi led DL1 - DL2 - DL3 dovrete rispettare la 
polarità K-A dei loro terminali. 

Prima di montare i Mosfet ed i diodi raddrizzato- 
ri, potrete inserire i due integrati nei loro zoccoli, ri¬ 
volgendo la loro tacca di riferimento ad U verso il 
basso (vedi fig.6) 

Giunti a questo punto fisserete lateralmente sull’a¬ 
letta i quattro Mosfet, ma prima di farlo dovrete 
controllare che sui bordi dei fori non ci siano delle 
sbavature e che la rondella plastica entri senza 
difficoltà all’interno di ogni foro. 

La parte metallica dei Mosfet andrà rivolta verso 
l’aletta di raffreddamento non dimenticando di in¬ 
terporre una mica isolante (vedi fig.9). 

Terminato il montaggio dovrete controllare con un 
tester che il corpo metallico di ogni Mosfet risulti 
isolato dal metallo dell’aletta. 

Dopo aver constatato che tutto risulti regolare, po¬ 
trete fissare su questa aletta la resistenza coraz¬ 
zata R26. 

Sull’altra aletta di raffreddamento inserirete i quat¬ 
tro diodi raddrizzatori interponendo sempre una 
rondella e la mica isolante e non dimenticando di 
controllare a montaggio ultimato che i corpi metal¬ 
lici dei diodi risultino isolati dal metallo dell’aletta. 

Non fissate subito le due alette con i Mosfet e i Dio¬ 
di sul circuito stampato, perché considerato il loro 
peso potrebbero facilmente piegarsi, tranciando in 
questo modo i sottili terminali dei componenti. 

Per evitare questo inconveniente bisogna fissare 
sulle alette il pannello anteriore, onde evitare che 
queste possano divaricarsi, poi si dovrà cercare di 
infilare i terminali dei Mosfet e dei Diodi nei fori pre¬ 
senti sul circuito stampato facendoli fuoriuscire di 
circa 2-3 mm per poterli stagnare sulle piste in ra¬ 
me. 

Stagnati tutti i terminali, prendete due corti spez¬ 
zoni di filo flessibile con un diametro rame di al¬ 
meno 2 mm, poi stagnate i due terminali della re¬ 
sistenza corazzata R26 sui due terminali del cir¬ 
cuito stampato come visibile in fig.6. 

Per completare il montaggio fisserete sul pannello 
frontale le tre gemme dei diodi led DL1 - DL2 - DL3. 
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Fig.8 Dopo aver fissato Mosfet e Dio¬ 
di sulle alette, dovrete inserire i loro 
piedini nel circuito stampato e quin¬ 
di saldarli. 

Per evitare che le due alette si diva¬ 
richino, dovrete fissare su entrambi 
i lati i pannelli del mobile. 


Fig.9 II corpo di tutti i Mosfet e dei 
Diodi deve risultare elettricamente i- 
solato da quello delle alette, quindi 
non dimenticatevi di interporre tra 
essi la “mica” isolante e di inserire 
nella vite la “rondella” di plastica. 




MICA 


ISOLANTE 


RONDELLA 

ISOLANTE 
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Fig.10 Dopo aver fissato tutti i Mosfet e i Diodi sulle alette di raffreddamento, controllate 
sempre con un tester se i loro corpi risultano isolati dal metallo dell aletta. 






























MONTAGGIO nel MOBILE 

Il mobile è costituito da due coperchi metallici che 
andranno fissati sulle alette di alluminio con delle 
viti autofilettanti. 

Fate attenzione a non muovere troppo le alette di 
raffreddamento perché, come già vi abbiamo ac¬ 
cennato, è facile che si tranci un piedino di uno dei 
guattro Mosfet o dei quattro Diodi e poiché spesso 
questa tranciatura è quasi invisibile, impazzireste 
per scoprire il motivo per cui il convertitore si rifiu¬ 
ta di funzionare. 


CONSIGLI per il COLLAUDO 

Terminato il montaggio del convertitore, molti di 
voi cercheranno di collaudarlo collegandolo ad un 
normale alimentatore e con sorpresa constate¬ 
ranno che non riescono a farlo funzionare pur a- 
vendo un alimentatore in grado di erogare 4-5 Am¬ 
pere. 

Purtroppo sebbene questo convertitore assorba a 
vuoto solo 0,2 ampere, al momento dell’accen¬ 
sione gli occorre uno spunto di corrente che il vo¬ 
stro alimentatore non è in grado di fornire. 

Pertanto per collaudarlo occorre necessariamente 
prelevare i 12 volt richiesti dalla batteria della vo¬ 
stra auto utilizzando due cavetti che abbiano un fi¬ 
lo rame di almeno 3 mm di diametro. 

Poiché non è possibile prevedere se nel montag¬ 
gio avete fatto qualche involontario errore, vi con¬ 
sigliamo di inserire in serie ad uno dei cavetti di a- 
limentazione a 12 volt un fusibile da 10 - 12 am¬ 
pere. 

Quando sono giunti nel nostro laboratorio i prototi¬ 
pi montati da studenti come test, abbiamo scoper¬ 
to che gli errori più frequenti commessi per disat¬ 
tenzione sono: 

Un diodo o un condensatore elettrolitico invertito 
di polarità. 

- Uno o più Mosfet non perfettamente isolati dall’a¬ 
letta. 

- Qualche stagnatura difettosa. 

- Qualche piedino di un Mosfet o di un Diodo di po¬ 
tenza tranciato per aver piegato più volte l’aletta 
di raffreddamento. 

Se alimentando il convertitore riscontrerete sull’u¬ 
scita una tensione maggiore, ad esempio 58+58 
volt oppure 62+62 volt, non preoccupatevi, perché 


appena collegherete questa tensione duale ad un 
qualsiasi amplificatore questa automaticamente si 
porterà sui 55+55 volt. 

A causa delle tolleranze dei componenti dovete 
considerare normale anche una tensione inferio¬ 
re, ad esempio 53+53 volt. 

Se volete conoscere su quale valore si stabilizzerà 
la tensione d uscita, potrete collegare una resi¬ 
stenza a filo da 1.000 ohm 20 Watt (ammesso che 
la troviate) tra i due estremi +55 e -55 volt. 

Se sui due estremi leggerete una tensione di 110 
volt, il convertitore erogherà una tensione duale di 
55+55 volt. 

Se leggerete 107 volt il convertitore erogherà una 
tensione duale di 53,5+53,5 volt. 

Questa prova va fatta alquanto velocemente per 
non far surriscaldare la resistenza da 1.000 ohm 
20 Watt. 

Se quando alimenterete l’amplificatore di potenza 
noterete che uno o due dei quattro Mosfet riman¬ 
gano freddi, controllate che, durante il montaggio, 
non sia stato spezzato uno dei terminali che si col¬ 
lega al circuito stampato. 

Sarebbe consigliabile inserire in serie al filo posi¬ 
tivo che si collega alla batteria un fusibile volante 
da 35 Ampere, che potrete trovare presso un e- 
lettrauto ben fornito. 

Nel caso in cui si dovesse sfilare dalla morsettie¬ 
ra il filo positivo ed andasse involontariamente a 
contatto con il metallo della carrozzeria, questo fu¬ 
sibile eviterà che il filo si arroventi. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Costo di tutti i componenti necessari per comple¬ 
tare questo alimentatore/convertitore siglato 
LX.1229, completo di circuito stampato, trasforma¬ 
tore, impedenze, Mos/Power, Diodi, relè ecc. (ve¬ 
di fig. 6 ), ESCLUSI il mobile e le alette di raffred- 
dament0 ..203.000 

Costo del mobile MO.1229 composto da due alet¬ 
te di raffreddamento già forate, da un pannello an¬ 
teriore ed uno posteriore, più i coperchi di chiusu- 
rs verniciati. 72 800 

Costo del solo stampato LX.1229.L.26.000 

Ai prezzi riportati, già comprensivi di IVA, andran¬ 
no aggiunte le sole spese postali di spedizione. 
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Se vi presentiamo un amplificatore Stereo per 
auto in grado di fornirvi una potenza di 
100+100 Watt RMS con altoparlanti da 4 ohm 
o una potenza di 50+50 Watt RMS con alto- 
parlanti da 8 ohm non è per trasformare la vo¬ 
stra auto in una “discoteca viaggiante”, ma so¬ 
lo per farvi ascoltare a “volume medio” i mo¬ 
derni nastri digitali tipo DAT - DCC e i CD. 


AMPLIFICATORE HI-FI 


Dopo aver letto nel sottotitolo che questo super¬ 
potente amplificatore si costruisce per poi utiliz¬ 
zarlo a volume medio, tutti si chiederanno per¬ 
ché si debba investire una cifra non indifferente 
per realizzare un amplificatore da 100+100 Watt 
se poi lo si deve usare per ottenere in uscita una 
potenza identica a quella che potrebbe fornire un 
amplificatore da 40+40 Watt di costo notevol¬ 
mente inferiore. 

Chi fa questa osservazione non sa ancora quale 
differenza di suono esista tra la musica incisa su 
un normale nastro magnetico e quella incisa su 
un disco CD (Compact-Disk) o sui più recenti na¬ 
stri digitali conosciuti con il nome di DAT (Digi¬ 
tal - Audio - Tape) o DCC (Digital - Compact - 
Cassette). 

Noi ad esempio abbiamo ricevuto molte telefona¬ 
te di lettori che ci facevano notare che il suono di 
un CD è inferiore come qualità a quello di un nor¬ 
male nastro magnetico. 

A costoro abbiamo risposto che la qualità di un 
CD è decisamente superiore e se a loro sembra 
inferiore la colpa è da addossare unicamente al 
loro amplificatore che non ha dinamica. 

Dire ad un audiofilo che l'amplificatore che lui 
stesso ha scelto, dietro il consiglio di persone e- 
sperte, non ha dinamica è un’offesa; infatti quan¬ 
do cerchiamo di spiegare queste cose ci contrat¬ 


taccano subito dicendo che il loro amplificatore, 
di marca prestigiosa e pubblicizzato su tutte le 
riviste Hi-Fi, ha una potenza musicale di 60+60 
Watt ed una banda passante da 20 a 35.000 Hz 
con una distorsione dello 0,01%. 

Nessuno però considera che questi 60+60 Watt 
musicali corrispondono in pratica a soli 30+30 
Watt RMS. 

Se noi avessimo voluto riportare la potenza del 
nostro amplificatore in Watt musicali non avrem¬ 
mo dovuto scrivere 100+100 Watt RMS, bensì 
200+200 Watt musicali. 

Spiegare perché i CD abbiano bisogno di amplifi¬ 
catori in grado di erogare delle potenze così ele¬ 
vate, anche se poi verranno sempre utilizzati con 
il volume a circa metà corsa, è presto detto. 
Incidendo la musica su un normale nastro ma¬ 
gnetico l’ampiezza massima del segnale viene 
compressa, perché, a causa della sua ridotta ve¬ 
locità di scorrimento e per le caratteristiche del¬ 
la polvere magnetica che ricopre il nastro, non 
si riuscirebbe altrimenti a magnetizzare il sup¬ 
porto magnetico. 

Ammesso dunque che il massimo livello di un 
brano musicale raggiunga 1,7 volt picco/picco 
questo verrà compresso in modo da non supera¬ 
re 1 volt picco/picco (vedi fig.1). 
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Nei CD - DAT - DCC questa compressione non 
viene effettuata, quindi il brano musicale risulterà 
inciso fino a raggiungere 1,7 millivolt picco/pic¬ 
co (vedi fig.2). 

Con questo esempio avrete già intuito che con¬ 
frontando lo stesso brano musicale inciso su na¬ 
stro magnetico e su CD, su quest’ultimo il suo¬ 
no risulterà più Hi-Fi perché il segnale non è sta¬ 
to compresso. 

A questo punto tutti penseranno che basta sosti¬ 
tuire nel proprio amplificatore il lettore per nastri 
magnetici con un lettore CD per ottenere un ve¬ 
ro impianto Hi-Fi, ma chi avrà provato questa so¬ 
luzione avrà subito notato una minore fedeltà ed 
un aumento della distorsione. 

A coloro che ancora ritengono che il suono di un 
nastro sia migliore del suono di un CD, vorrem¬ 
mo spiegare che il “difetto” riscontrato nell’ascol¬ 
to dipende unicamente dalle caratteristiche 
deH’amplificatore. 


per AUTO da 100+100 Watt 




SORGENTE SEGNALE INCISO 

SU NASTRO 


Fig.1 Nei normali nastri magnetici, tutti i se¬ 
gnali che superano gli 1,7 volt picco/picco 
vengono compressi in modo da non supe¬ 
rare un’ampiezza di 1 volt picco/picco. 



Se prendiamo 5 amplificatori in grado di eroga¬ 
re una determinata potenza RMS ed andiamo a 
vedere di quante volte questi dovranno amplifica¬ 
re in tensione (guadagno) il segnale applicato 
sull’ingresso per pilotare degli altoparlanti da 4 - 
8 ohm senza distoreere, otterremo i dati riporta¬ 
ti nella Tabella N.l. 


TABELLA N.l 


WATT 

RMS 

WATT 

MUSICALI 

GUADAGNO 
in tensione 

dB 

CARICO 

20 watt 

20 watt 

40 watt 

40 watt 

25 volte 

36 volte 

28,0 dB 
31,2 dB 

4 ohm 

8 ohm 

30 watt 

60 watt 

31 volte 

29,2 dB 

4 ohm 

30 watt 

60 watt 

44 volte 

32,9 dB 

8 ohm 

50 watt 

100 watt 

40 volte 

32,2 dB 

4 ohm 

50 watt 

100 watt 

57 volte 

35,1 dB 

8 ohm 

70 watt 

70 watt 

140 watt 

140 watt 

47 volte 

67 volte 

33.5 dB 

36.6 dB 

4 ohm 

8 ohm 

100 watt 

200 watt 

80 volte 

38,1 dB 

4 ohm 

100 watt 

200 watt 

113 volte 

41,1 dB 

8 ohm 



SORGENTE SEGNALE INCISO 

SU CD 


Fig.2 Nei nastri digitali DAT - DCC e nei di¬ 
schi CD il segnale non viene compresso, 
quindi tutti i picchi dei brani musicali che 
raggiungono un’ampiezza massima di 1,7 
volt picco/picco li ritroveremo sull’uscita 
dell’amplificatore. Per ascoltare nastri DAT 
- DCC e i Compact Disk occorrono amplifi¬ 
catori che abbiano una elevata dinamica, 
cioè che riescano a riprodurre senza alcu¬ 
na distorsione tutti quei picchi che supera¬ 
no 1 volt picco/picco. Per questo motivo oc¬ 
corrono amplificatori in grado di erogare in 
uscita potenze elevate. 
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Guardando la 3 a colonna della Tabella N.1 vedia¬ 
mo che un amplificatore da 30 watt RMS con un 
carico di 4 ohm al massimo volume amplifica il 
segnale applicato sull’ingresso di circa 31 volte. 
Se applichiamo il segnale di un nastro che rag¬ 
giunge un massimo di 1 volt picco/picco potre¬ 
mo verificare se questo corrisponde a verità fa¬ 
cendo poche e semplici operazioni matematiche. 

- Come prima operazione convertiamo 1 volt 
picco/picco in volt RMS dividendolo per il nume¬ 
ro fisso 2,82 e così otteniamo: 

1 : 2,82 = 0,3546 volt RMS 

- Come seconda operazione moltiplichiamo que¬ 
sto numero per il guadagno dell’amplificatore, 
cioè per 31 volte come riportato nella Tabella N.1, 
ed otteniamo il valore della tensione RMS appli¬ 
cata sugli altoparlanti: 

0,3546 X 31 = 10,99 VRMS 

- Conoscendo la tensione ai capi dell’altoparlan¬ 
te potremo conoscere la potenza erogata in Watt 
RMS utilizzando la formula: 

Watt RMS = (VRMS x VRMS) : R 

Sapendo che il valore R è l’impedenza di 4 ohm 
dell’altoparlante, noi otteniamo in uscita una po¬ 
tenza massima di: 

(10,99 x 10,99) : 4 = 30,19 Watt RMS 

Poiché nessuno ascolterà della musica tenendo 
la manopola del volume al massimo, supponia¬ 
mo di regolarla in modo da amplificare il segna¬ 
le per un massimo di 24 volte. 

Sapendo quindi che il segnale applicato sull’in¬ 
gresso può raggiungere un massimo di 0,3546 
volt RMS (corrispondente ad 1 volt picco/picco), 
rifacendo nuovamente i nostri calcoli vediamo che 
sull’altoparlante applichiamo una tensione di soli: 

0,3546 x 24 = 8,51 VRMS 

che corrispondono ad una potenza di: 

(8,51 x 8,51) : 4 = 18,1 Watt RMS 

Sempre tenendo la manopola del volume in mo¬ 
do da amplificare un segnale di 24 volte, control¬ 
liamo che cosa avviene se preleviamo un brano 
musicale da un Compact Disk che, come sap¬ 
piamo, riesce a raggiungere dei picchi massimi 
di 1,7 volt picco/picco. 


- Come prima operazione convertiamo questi 1,7 
volt picco/picco in volt RMS dividendoli per il nu¬ 
mero fisso 2,82 e così otteniamo: 

1,7 : 2,82 = 0,6028 VRMS 

- Poi moltiplichiamo questo numero per il gua¬ 
dagno dell’amplificatore, che risulta di 24 volte, 
per conoscere quale tensione dovrebbe giungere 
sugli altoparlanti: 

0,6028 x 24 = 14,46 VRMS 

- Conoscendo la tensione d’uscita potremo cono¬ 
scere la potenza in Watt RMS che l’amplificato¬ 
re dovrebbe essere in grado di erogare: 

(14,46 x 14,46) : 4 = 52,27 Watt RMS 

Poiché il nostro amplificatore può raggiungere u- 
na potenza massima di 30 Watt RMS, tutti i pic¬ 
chi di segnale che supereranno 1 volt picco/pic¬ 
co, che il nostro CD è in grado di fornirci perché 
i segnali non risultano compressi, satureranno 

10 stadio finale e noi ascolteremo un brano musi¬ 
cale notevolmente distorto (vedi fig.3). 

Con un amplificatore in grado di erogare una po¬ 
tenza massima RMS di 100 Watt noi possiamo 
ruotare la manopola del volume peravere in uscita 
una potenza identica a quella che potevamo pre¬ 
levare dall’amplificatore da 30 Watt RMS, ma ot¬ 
terremo un ascolto veramente Hi-Fi perché potre¬ 
mo ad esempio ascoltare il pianissimo di un’or¬ 
chestra senza nessun rumore inquinante, perché 

11 CD non genera fruscii, e potremo ascoltare un 
improvviso ed esplodente aumento di tutti gli stru¬ 
menti dell’orchestra nella loro completa maestosità 
e senza nessuna distorsione perché l’amplificato¬ 
re è in grado di erogare la potenza richiesta. 

Supponiamo invece di regolare la manopola del no¬ 
stro potente amplificatore da 100+100 Watt in 
modo da amplificare il segnale per un massimo 
di 31 volte, cioè meno della metà di quanto lo pos¬ 
siamo amplificare (vedi Tabella n.1). 

Sapendo che il segnale applicato sull’ingresso 
può raggiungere un massimo di 0,6028 volt RMS 
(corrispondenti a 1,7 volt picco/picco) la massi¬ 
ma potenza in Watt RMS che potremo ottenere 
in uscita sarà di: 

0,6028 x 31 = 18,686 Volt RMS 

(18,686 x 18,686) : 4 = 87,29 Watt RMS 
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Fig.3 Se ascolterete un Compact 
Disk con un amplificatore di bas¬ 
sa potenza, con il volume quasi 
al massimo, tutti i picchi che su¬ 
perano 1 volt picco/picco verran¬ 
no “tosati”, quindi udrete un se¬ 
gnale notevolmente distorto. 


Quindi con un amplificatore che può raggiungere 
un massimo di 100 Watt RMS potremo alzare ul¬ 
teriormente il volume senza correre il rischio di 
ottenere dei segnali distorti. 

Chi è convinto che presentiamo degli amplificato- 
ri da 40+40 Watt RMS o da 70+70 Watt RMS op¬ 
pure, come in questo caso, da 100+100 Watt RMS 
solo con l’intento di assordare gli esigenti au¬ 
diofili è in errore. 

Questa elevata potenza serve solo per poter di¬ 
sporre di un amplificatore con una elevata dina¬ 
mica. 

Anche in un potente amplificatore dovremo sem¬ 
pre tenere la manopola del volume su un valore 
di potenza media, che non superi mai i 20 - 25 
Watt, perché la potenza supplementare di cui an¬ 
cora disponiamo ci servirà per ascoltare tutti i pic¬ 
chi di qualsiasi brano musicale presenti solo nei 
moderni CD - DAT - DCC, nei quali, come sap¬ 
piamo, tutti i segnali incisi non risultano com¬ 
pressi. 

Anche se in casa può risultare sufficiente un am¬ 
plificatore da 40 - 50 - 60 Watt RMS, in auto oc¬ 
corrono potenze maggiori, per poter coprire il ru¬ 
more del motore. 


SCHEMA ELETTRICO 

Questo amplificatore stereo per auto, in grado 
di erogare i 100+100 Watt RMS da noi dichia¬ 
rati, è uno dei primi che utilizza dei finali tipo 

Lo schema elettrico, come potrete vedere in fig.4, 
non è eccessivamente complicato. 

Dobbiamo subito far presente che gli ingressi di 
questo finale sono già predisposti per ricevere dei 
segnali bilanciati o sbilanciati e, come vi spie¬ 
gheremo, basta un semplice ponticello per tra¬ 
sformarlo in un finale mono a ponte in grado di 
raddoppiare la potenza in uscita se lo alimentere¬ 
mo con il nostro convertitore, o di triplicarla se lo 
alimenteremo con un alimentatore collegato alla 


tensione di rete dei 220 volt (vedi ad esempio il kit 
LX.1165 pubblicato nella rivista N.171). 

Questa differenza della potenza d’uscita è dovuta 
al fatto che il convertitore LX.1229 non è in gra¬ 
do di erogare una corrente superiore ai 2 Amper. 
Nella Tabella N.1 abbiamo riportato le caratteristi¬ 
che tecniche di questo amplificatore misurate con 
I alimentazione fornita dal convertitore LX.1229 
presentato in questa stessa rivista. 


TABELLA N.2 CARATTERISTICHE TECNICHE 

Ingressi Stereo.Bilanciato o sbilanciato 

Ingressi Mono.convertibile a Ponte 

Volt alimentazione.55+55 volt 

Max corrente di riposo.66 mA per canale 

Max corrente assorbita ..1 Amper per canale 

Watt max su 4 ohm 1 canale.120 W. RMS 

Watt max su 4 ohm 2 canali...90+90 W. RMS 

Watt max su 8 ohm 1 canale.55 W. RMS 

Watt max su 8 ohm 2 canali...47+47 W. RMS 

Watt max su 4 ohm a PONTE 250 W. RMS 

Watt max su 8 ohm a PONTE 120 W. RMS 

Sensibilità d’ingresso.variabile 

Guadagno variabile.da 44 a 4 dB 

Impedenza d’ingresso.47.000 ohm 

Rapporto segnale/rumore. 96 dB 

Diafonia. ^jq 

Dinamica.. 

Distorsione totale (THD).....0,09% 

Risposta in frequenza.15 Hz - 30 KHz 


Sempre per il motivo che il convertitore LX.1229 
entra in protezione quando l’assorbimento supera 
i 2 Amper, otterremo una differenza di potenza in 
funzione del carico, cioè a seconda se useremo de¬ 
gli altoparlanti da 4 ohm oppure da 8 ohm. 

Se utilizzeremo questo amplificatore in mono an¬ 
ziché in stereo, potremo ottenere circa 250 Watt 
RMS con un carico di 4 ohm e circa 120 Watt con 
un carico di 8 ohm. 

Questa potenza massima è quella che potremo 
raggiungere alimentando l’amplificatore con il con- 
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vertitore LX.1229, perchè se lo alimenteremo con 
l’alimentatore di rete LX.1165 potremo raggiunge¬ 
re i 370 Watt circa con un carico di 4 ohm e 170 
Watt circa con un carico di 8 ohm, poiché solo que¬ 
sto alimentatore è in grado di fornire una corrente 
di circa 4 Amper. 

Se notate che a questi valori massimi di potenza 
le alette si surriscaldano tanto da non riuscire a toc¬ 
carle con le mani, dovrete ridurre la potenza d’u¬ 
scita oppure applicare una ventola di raffredda¬ 
mento. 

Nella fig.4 abbiamo riprodotto lo schema di un so¬ 
lo canale, ma poiché il nostro amplificatore è uno 
stereo, nello schema pratico lo stesso canale ap¬ 
parirà duplicato e con gli stessi valori dei compo¬ 
nenti. 

La parte d’ingresso contraddistinta dal colore blu 
(vedi IC2/A) fa parte del secondo canale ed è sta¬ 
ta riprodotta nello schema di fig.4 per far vedere i 
quattro ingressi A-B e C-D ed il ponticello J1 che 
servirà per convertire il nostro amplificatore da ste¬ 
reo a mono, collegandone le uscite a ponte per 
aumentare la potenza d’uscita. 

Lo stadio d’ingresso utilizza due operazionali (ve¬ 
di IC1/A - IC1/B) a basso rumore contenuti all’in¬ 
terno di un LS.4558 o MC.4558. 

L’operazionale IC1/A, con guadagno unitario, vie¬ 
ne utilizzato solo per ricevere in ingresso segnali 
bilanciati o sbilanciati. 

Se entreremo con un segnale bilanciato utilizze¬ 
remo gli ingressi A-B, se entreremo con un segnale 
sbilanciato utilizzeremo il solo ingresso A, colle¬ 
gando la calza schermata del cavetto sull’ingresso 
M (massa) e lasciando scollegato l’ingresso B. 
Nella rivista N.174 a pag.2 troverete un articolo che 
spiega tutti i vantaggi che presenta un segnale bi¬ 
lanciato e, a pag.6, il kit LX.1172 che provvede a 
trasformare un segnale sbilanciato in un segnale 
bilanciato. 

Il segnale BF presente sul piedino d’uscita 1 dell’o- 
perazionale IC1/A raggiungerà, tramite la resisten¬ 
za R6, l’ingresso invertente (piedino 6) dell’ope- 
razionale di IC1/B e, tramite il condensatore C3, il 
ponticello J1. 

L’operazionale IC1/B viene utilizzato come pream¬ 
plificatore a guadagno variabile. 

Se ruoteremo il cursore del potenziometro R8 in 
modo da cortocircuitare completamente la sua re¬ 
sistenza, questo stadio attenuerà il segnale BF di 
circa 20 dB, vale a dire che l’ampiezza del segna¬ 
le applicato sull’ingresso la ritroveremo sulla sua u- 
scita attenuata di 10 volte. 

Se ruoteremo il cursore al centro otterremo un 
guadagno di 0 dB, quindi il segnale che appliche¬ 
remo sull’ingresso ce lo ritroveremo sulla sua u- 
scita con la stessa ampiezza. 

Se ruoteremo il cursore di questo potenziometro in 



CANALE SINISTRO 

ELENCO COMPONENTI LX.1231 

RI = 47.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 1 megaohm 1/4 watt 
R6 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R7 = 470 ohm 1/4 watt 
R8 = 47.000 ohm pot. log. 

R9 = 4.700 ohm 1/2 watt 
RIO = 1 megaohm 1/4 watt 
RII = 12.000 ohm 1/4 watt 
RI 2 = 4.700 ohm 1/2 watt 
RI 3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 330 ohm 1/4 watt 
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RI7 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RI8 = 6.800 ohm 1/4 watt 
RI9 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R20 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R21 =100 ohm 1/2 watt 
R22 = 100 ohm 1/2 watt 
R23 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R24 = 1.000 ohm trimmer 
R25 = 470 ohm 1/4 watt 
R26 = 470 ohm 1/4 watt 
R27 = 470 ohm 1/4 watt 
R28 = 470 ohm 1/4 watt 
R29 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R30 = 100 ohm 1/2 watt 
R31 =100 ohm 1/2 watt 
R32 = 0,15 ohm 10 watt 
R33 = 0,15 ohm 10 watt 
R34 = 12 ohm 1 watt 


C3 = 10 mF elettr. 63 volt 
C4 = 100 pF ceramico 
C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 100 mF elettr. 25 volt 
C8 = 47 mF elettr. 25 volt 
C9 = 47 mF elettr. 25 volt 
CIO = 100 mF elettr. 25 volt 
C11 = 220 pF ceramico 
CI2 = 100 pF ceramico 
CI 3 = 100 mF elettr. 25 volt 
C14 = 39 pF ceramico 
C15 = 100.000 pF poi. 100 volt 
CI 6 = 100 mF elettr. 50 volt 
CI 7 = 100.000 pF poi. 100 volt 
CI 8 = 100.000 pF poi. 100 volt 
C19 = 100.000 pF poi. 100 volt 


watt 


C20 = 100.000 pF poi. 100 volt 
C21 = 100 mF elettr. 50 volt 
LI = bobina mod. L1231 
DS1-DS2 = diodi 1N.4150 
DZ1-DZ2 = zener 15 volt 1 
TRI = PNP tipo 2N.3963 
TR2 = PNP tipo 2N.3963 
TR3 = PNP tipo 2N.3963 
TR4 = NPN tipo 2N.2484 
TR5 = NPN tipo 2N.2484 
TR6 = PNP tipo TIP.32 
TR7 = NPN tipo TIP.31 
TR8 = NPN tipo BD.137 
IGBT1 = NPN tipo GT20/D101 
IGBT2 = PNP tipo GT20/D201 
IC1 = MC.4558 
SI = dip-switch 4 vie 
J1 = ponticello 
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Fig.5 Mobile dell’amplifica¬ 
tore visto frontalmente. 


Fig.6 Sul pannello poste¬ 
riore del mobile sono pre¬ 
senti tre fessure per entra¬ 
re con la tensione di ali¬ 
mentazione e per uscire 
con i fili da collegare agli 
altoparlanti. 



modo da inserire tutta la resistenza ohmica di R8, 
otterremo un guadagno di 20 dB, vale a dire che 
il segnale che applicheremo sull’ingresso uscirà 
amplificato di 10 volte. 

Con questo potenziometro potremo quindi regola¬ 
re la sensibilità d’ingresso del nostro amplificato- 
re. 

Se dalla vostra autoradio esce un segnale note¬ 
volmente preamplificato, lo potrete attenuare. 

Se invece esce con un’ampiezza insufficiente, lo 
potrete preamplificare. 

Poiché i due operazionali IC1/A - IC1/B non ac¬ 
cettano tensioni di alimentazione maggiori di 18+18 
volt, tramite i due diodi zener siglati DZ1 e DZ2 ab¬ 
biamo ridotto ad un valore di 15+15 volt la tensio¬ 
ne duale dei 55+55 volt utilizzati per alimentare il 
finale. 

Il segnale presente sull’uscita dell’operazionale 
IC1/B passando attraverso il due condensatori e- 
lettrolitici posti in opposizione di polarità, giungerà 
sulla Base del transistor TRI. 

Poiché avrete letto l’articolo “Stadi d’ingresso per 


Hi-Fi” pubblicato sulle prime pagine di questa rivi¬ 
sta, saprete già che tale stadio, composto dai tran¬ 
sistor TR1-TR2-TR3-TR4, è un differenziale a 
specchio di corrente. 

La rete di controreazione che provvederà a fissa¬ 
re il guadagno di tutto lo stadio finale, è costituita 
dalle due resistenze R20-R19. 

Il guadagno, come già saprete, si calcola usando 
la formula: 

Guadagno = (R20 : R19) + 1 

Sapendo che R20 ha un valore di 15.000 ohm e 
che la resistenza RI9 ha un valore di 1.000 ohm, 
questo amplificatore amplificherà il segnale che 
giunge sulla Base di TRI di: 

(15.000 : 1.000) + 1 = 16 volte 

corrispondenti a circa 24 dB. 

A questo guadagno fisso delio stadio finale, do- 
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vremo sommare il guadagno o l’attenuazione 
dell’operazionale IC1/B. 

Se il cursore del potenziometro R8 risulta ruotato per 
il massimo guadagno, pari a 20 dB, sui morsetti 
dell’altoparlante giungerà un segnale amplificato di: 

24 + 20 = 44 dB (160 volte in tensione) 

Se questo cursore viene ruotato a metà corsa, pa¬ 
ri ad un guadagno di 0 dB, sui morsetti dell’alto¬ 
parlante giungerà un segnale amplificato di: 

24 + 0 = 24 dB (16 volte in tensione) 

Se questo cursore viene ruotato in modo da atte¬ 
nuare il segnale di 20 dB, sui morsetti dell’alto¬ 
parlante giungerà un segnale di soli: 

24 - 20 = 4 dB (1,6 volte in tensione) 

Quindi ruotando il cursore del potenziometro R8 
possiamo amplificare un segnale partendo da un 
minimo di 1,6 volte per arrivare ad un massimo 
di 160 volte. 

Con questa ampia escursione di guadagno potre¬ 
mo adattare la sensibilità del nostro amplificatore 
in modo da accettare sugli ingressi qualsiasi se¬ 
gnale di BF. 

Se abbiamo dei segnali deboli che non superano 
gli 0,4 volt picco/picco, dovremo ruotare il poten¬ 
ziometro R8 per la massima sensibilità, cioè per 
un guadagno di 44 dB. 

Se abbiamo dei segnali elevati che possono rag¬ 
giungere anche i 38 volt picco/picco, dovremo 
ruotare il potenziometro R8 per la minima sensi¬ 
bilità, cioè per un guadagno di soli 4 dB. 

Se entrando con dei segnali d’ampiezza elevata 
non ruoteremo il potenziometro per la sua minima 
sensibilità, l’amplificatore distorcerà, perchè l’on¬ 
da sinusoidale amplificata fuoriuscirà tosata sia 
sulle semionde positive che su quelle negative (ve¬ 
di fig.3). 

Dal differenziale a specchio di corrente il se¬ 
gnale verrà prelevato dal Collettore di TRI tramite 
il transistor TR7. 

Il transistor TR7 sarà quello che utilizzeremo per 
pilotare i due Gate dei due finali di potenza siglati 

IGBT1-IGBT2. 

In questo schema alla Base del transistor TR2 tro¬ 
viamo collegato il transistor TR6, che non appare 
negli schemi riportati nell’articolo “Stadi d’ingres¬ 
so per Hi-Fi”. 

Questo transistor TR6 alimenta con una corrente 
costante il Collettore del transistor TR8, che a sua 
volta alimenta il Collettore del transistor pilota si¬ 
glato TR7. 


Questi due transistor TR6-TR8 sono indispensabi¬ 
li in un finale IGBT, perchè tengono costantemen¬ 
te sotto controllo la tensione di polarizzazione dei 
Gate affinchè non superi i 2 volt. 

Infatti negli IGBT bastano pochi millivolt di au¬ 
mento della tensione di polarizzazione per far sa¬ 
lire bruscamente e velocemente la corrente di 
Drain, quindi se non si tiene questa tensione sotto 
controllo, gli IGBT possono facilmente autodi¬ 
struggersi. 

Poiché un aumento di assorbimento porta ad un 
aumento della temperatura del corpo dell’IGBT, 
per evitare che la tensione di polarizzazione salga 
oltre i 2 volt occorre un veloce e tempestivo con¬ 
trollo, che siamo riusciti ad ottenere fissando il tran¬ 
sistor TR8 direttamente sul corpo di uno solo dei 
due IGBT presenti nello stadio finale. 

A questo punto molti si domanderanno perchè con¬ 
trolliamo la temperatura di un solo IGBT e non di 
entrambi. 

La risposta è semplice, la corrente che scorre in un 
IGBT è identica a quella che scorre sull’opposto 
IGBT, quindi entrambi si riscalderanno alla stessa 
temperatura. 

Inizialmente avevamo fissato il transistor TR8 
sull’aletta di raffreddamento, poi in fase di collau¬ 
do ci siamo accorti che questo non riusciva a rile¬ 
vare velocemente un aumento di temperatura, 
perchè all’aletta di raffreddamento occorreva trop¬ 
po tempo per portarsi alla stessa temperatura 
deiriGBT. 

Fissando TR8 direttamente sul corpo dell’IGBTI 
(l’NPN siglato GT20/D101), abbiamo constatato 
che questo rileva in tempo reale ogni variazione di 
temperatura, tanto da mantenere fissa e costante 
la corrente di riposo su un valore di 66-67 mil- 
liAmper. 

Se la temperatura dell’IGBT dovesse bruscamen¬ 
te aumentare, istantaneamente il transistor TR8 ab¬ 
basserà la tensione di polarizzazione sui Gate in 
modo da far assorbire ai finali una corrente infe¬ 
riore a 50 milliAmper. 

Potrete adottare questa soluzione di fissare il tran¬ 
sistor TR8 sul finale IGBT tipo NPN, anche per 
l’amplificatore da casa LX.1164, se vi “saltano” sen¬ 
za alcun motivo i finali di potenza. 

Proseguendo nella nostra descrizione, noterete 
che i Gate dei due finali risultano collegati tra loro 
tramite 4 dip/switch (vedi S1/1 - S1/2 - S1/3 - S1/4) 
ed un trimmer siglato R24. 

In fase di taratura vi spiegheremo come dovrete 
predisporre questi 4 dip/switch prima di alimenta¬ 
re Tamplificatore. 

Il segnale amplificato da applicare sull’altoparlante 
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viene prelevato dagli Emettitori dei due finali IGBT, 
uno di canale NPN ed uno di canale PNP, che la¬ 
vorano in classe ABI. 

Le resistenze corazzate da 0,15 ohm -10 watt col¬ 
legate in serie sugli Emettitori, servono per equa¬ 
lizzare la corrente sui due finali. 

Molti ritengono che il valore di queste resistenze 
possa influenzare la potenza d’uscita o il fattore 
di smorzamento, invece in un finale IGBT questo 
non modifica nessuno dei due parametri. 
Facciamo anche presente che il guadagno rimar¬ 
rebbe inalterato anche se aumentassimo il valore 
di queste due resistenze corazzate, perchè con¬ 
trollato dalla rete di controreazione costituita dalle 
due resistenze R20-R19. 

Quindi anche se collegheremo in serie ai due E- 
mettitori due resistenze da 0,18 - 0,22 - 0,25 ohm, 
non riscontreremo nessuna sostanziale differenza. 
Per prevenire eventuali autooscillazioni, il segnale 
verrà applicato sugli altoparlanti tramite la bobina 
LI ed il filtro costituito dalla resistenza R34 e dal 
condensatore CI 8. 


Se alimenterete questo amplificatore con il nostro 
Convertitore LX.1229, non servirà aggiungere nè 
l’antibump nè nessun’altra protezione, perchè a 
queste funzioni provvede già il convertitore. 

Se invece lo alimenterete con un alimentatore col¬ 
legato alla rete dei 220 volt, vi consigliamo di com¬ 
pletarlo con il circuito antibump siglato LX.1166, 
che abbiamo pubblicato nella rivista N.171. 


Cortocircuitato il ponticello J1, il finale da stereo si 
trasformerà in un mono di elevata potenza (vedi 
tabella delle caratteristiche). 

In questo caso il segnale mono verrà sempre e so¬ 
lo applicato sull’ingresso di IC1/A, indifferente¬ 
mente, sia esso bilanciato o sbilanciato, mentre en¬ 
trambi gli ingressi di IC2/A del canale sinistro do¬ 
vranno restare scollegati. 

Poiché dalle uscite alle quali andranno collegati gli 
altoparlanti fuoriescono due segnali in opposizio¬ 
ne di fase, per ottenere un collegamento a ponte 
sarà sufficiente collegare i due terminali dell’alto- 



Fig.7 Foto dell’amplificato- 
re da 100+100 Watt già fis¬ 
sato all’interno del suo 
mobile. 


Fig.8 A destra, lo schema 
pratico di montaggio. Pri¬ 
ma di fornire tensione 
aH’amplificatore dovrete ri¬ 
volgere le leve dei due 
dip/switch SI verso la po¬ 
sizione ON (vedi fig.16). Nel 
col legare i cavetti scher¬ 
mati sulla presa d’ingresso 
del canale Destro cercate di 
non invertire i fili A-B. 
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Fig.9 I due terminali di “massa” delle prese 
d’ingresso vanno collegati insieme con u- 
no spezzone di filo di rame. Su questa 
“massa” andrà fissato il cavetto scherma¬ 
to collegato al circuito stampato (vedi fig.8). 


USCITA 


Fig.10 Se userete la configurazione MONO 
(vedi figg.20-21) dovrete collegare gli alto- 
parlanti alle due prese “positive”, cioè quel¬ 
le collegate alla bobina LI (vedi fig.8). Se u- 
sate questo amplificatore come Woofer o 
Subwoofer e notate che i “bassi” risultano 



parlante alle due uscite indicate con il segno po¬ 
sitivo, lasciando scollegati i due terminali negativi 
di uscita (vedi fig.10). 


REALIZZAZIONE PRATICA 

In fig.8 abbiamo riprodotto il disegno dello schema 
pratico che vi sarà utile per montare questo ampli¬ 
ficatore. 

Vi ricordiamo che tutti i componenti riportati nell’e¬ 
lenco dello schema elettrico di fig.4 risultano du¬ 
plicati perchè, trattandosi di un finale Stereo, sul¬ 
lo stampato troverete lo stadio amplificatore del ca¬ 
nale sinistro e del canale destro. 

Una volta in possesso del circuito stampato a dop¬ 
pia faccia siglato LX.1231, vi consigliamo di inizia¬ 
re il montaggio inserendo i due zoccoli per gli in¬ 
tegrati IC1-IC2 e poi i due dip/switch siglati SI o- 
rientando i numeri 1-2-3-4 verso destra come visi¬ 


bile nello schema pratico di fig.8. 

Dopo aver saldato tutti i piedini di questi compo¬ 
nenti, potrete inserire nel circuito stampato i due 
trimmer R24 e tutte le resistenze ad eccezione di 
quelle corazzate da 0,15 ohm siglate R32 ed R33. 
Completata questa operazione, potrete proseguire 
inserendo i diodi al silicio siglati DS1-DS2 e i dio¬ 
di zener siglati DZ1-DZ2. 

Quando monterete questi diodi, dovrete fare molta 
attenzione alla loro fascia nera di riferimento, per¬ 
chè è sufficiente invertirne uno solo per bruciare 
dei transistor. 

Guardando lo schema pratico, noterete che sul 
canale di sinistra il diodo DS1 presenta la fascia 
nera rivolta verso destra e sul canale di destra 
DS1 presenta la fascia nera rivolta verso sini¬ 
stra. 

Il diodo DS2 del canale di sinistra ha la fascia ne¬ 
ra rivolta verso sinistra e quello del canale di de¬ 
stra ha la fascia nera rivolta verso destra. 
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I diodi zener, siglati DZ1, posti vicino al conden¬ 
satore C5, hanno la fascia nera rivolta verso l’alto 
e quelli siglati DZ2, posti vicino al potenziometro 
R8, hanno la fascia nera rivolta verso il basso. 
Proseguendo nel montaggio monterete tutti i pic¬ 
coli transistor con contenitore metallico siglati TR1- 
TR2-TR3-TR4-TR5. 

Prima di inserirli, controllate la sigla riportata sul lo¬ 
ro corpo, in quanto quelli siglati 2N3963 sono dei 
PNP e quelli siglati 2N2484 sono degli NPN. 

Per evitare errori, con il rischio di bruciare lo sta¬ 
dio d’ingresso, tenete presente quanto segue: 

TR1-TR2-TR3 sono dei 2N3963 cioè dei PNP 
TR4-TR5 sono dei 2N2484 cioè degli NPN 

Poiché quando abbiamo fatto montare ad alcuni 
studenti i primi esemplari di questo circuito come 
test, ci siamo accorti che molti invertivano gli NPN 
con i PNP, per evitare che ciò avvenga vi consi¬ 
gliamo di selezionarli, mettendoli separatamente in 
due piccoli contenitori. 

Per primi montate i transistor PNP ponendoli, uno 
vicino alle R32 (vedi TR2), uno vicino alle bobine 
LI (vedi TR3) ed uno vicino ai trimmer R24 (vedi 

TRI). 

Quando inserirete questi transistor nello stampato 
dovrete orientare la tacca di riferimento, costituita 
da una piccola sporgenza di metallo, come evi¬ 
denziato nello schema pratico di fig.4 o come ri¬ 
sulta ancora più evidente nel disegno serigrafico 
che troverete riportato sul circuito stampato. 


Dopo i PNP potrete montare i transistor NPN (ve¬ 
di TR4-TR5), ponendoli in prossimità della resi¬ 
stenza RI 7. 

La tacca di riferimento di questi transistor andrà ri¬ 
volta verso il basso. 

Non accorciate i piedini di questi transistor, ma in¬ 
seriteli direttamente nello stampato in modo da far¬ 
ne fuoriuscire dal lato opposto circa 1 mm, cioè 
quel tanto che basta per poterli facilmente saldare 
sulle piste in rame. 

Proseguendo nel montaggio potrete inserire tutti i 
condensatori poliestere, poi gli elettrolitici, orien¬ 
tando il terminale positivo come riportato nello 
schema pratico di fig.4 e come risulterà anche di¬ 
segnato sul circuito stampato. 

Completata questa operazione, potrete inserire le 
due morsettiere laterali che serviranno per prele¬ 
vare il segnale da applicare agli altoparlanti e la 
morsettiera centrale che servirà per entrare con la 
tensione duale di alimentazione. 

In basso sullo stampato inserirete il doppio poten¬ 
ziometro R8, ma prima di farlo dovrete accorciare 
il suo perno plastico in modo da farlo fuoriuscire 
dal pannello solo di pochi millimetri. 

Infatti su questo potenziometro non andrà applica¬ 
ta nessuna manopola, perchè una volta ruotato il 
perno per adattare la sensibilità deN’amplificatore 
in rapporto all’ampiezza del segnale d’ingresso, 
non dovrete più toccarlo. 

Dietro al potenziometro inserirete, nei fori indicati 
J1, due spezzoni di filo di rame lunghi 5-6 mm che 
vi serviranno, mettendoli in corto, per trasformare 
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Fig.11 Conviene applicare i due IGBT e i due transistor TR6-TR7 direttamente sulle alette 
di raffreddamento, non dimenticando di isolare i loro corpi dal metallo dell’aletta con le 
miche isolanti. Dopo avere infilato i terminali nei fori presenti nello stampato, dovrete ta¬ 
gliare l’eccedenza dei terminali degli IGBT con un paio di tronchesine. 


109 























RONDELLA 

ISOLANTE 


Fig.12 Nella vite che userete per fissare 
i transistor, dovrete inserire la rondella 
plastica che troverete nel kit. Dopo aver 
fissato i transistor controllate con un te¬ 
ster se il loro corpo risulta isolato dal 
metallo dell’aletta. 

Sopra il corpo dell’IGBTI dovrete ap¬ 
plicare il transistor TR8. 


($-- 


l'amplificatore stereo in uno mono con uscita a 

ponte. 

Sulla basetta del circuito stampato mancano an¬ 
cora le quattro resistenze corazzate siglate R32- 
R33 da 0,15 ohm e le bobine LI. 

Sul corpo di queste resistenze corazzate non tro¬ 
verete riportato 0,15, ma la sigla RI5. 

Nel nostro volume Handbook abbiamo spiegato 
che la lettera R posta davanti al valore ohmico e- 
quivale a 0, quindi non telefonateci dicendo che ab¬ 
biamo inserito nel kit delle resistenze di valore er¬ 
rato. 

Per fissare queste resistenze, dovrete prima sal¬ 
dare, e anche molto bene, due corti spezzoni di fi¬ 


lo di rame nudo da 1 mm che troverete nel kit, sui 
due occhielli posti sui terminali di queste resisten¬ 
ze. 

Prima di inserire le estremità di questi fili nei fo¬ 
ri dello stampato, dovrete depositare sulla loro 
superficie un sottile velo di stagno, in caso con¬ 
trario non riuscirete ad ottenere una perfetta 
saldatura tra il filo e la pista del circuito stam¬ 
pato. 

Prima di saldare sullo stampato le due bobine LI 
che troverete nel kit già avvolte con filo smaltato 
da 1,4 mm, dovrete raschiare le loro estremità con 
la lama di una forbicina (si può usare anche una li¬ 
ma sottile), in modo da eliminare lo strato di smal¬ 
to isolante che le riveste. 

Messo a nudo il filo, dovrete depositare sulla sua 
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superficie un sottile velo di stagno, cercando di 
spanderlo uniformemente. 

Se non eseguirete questa presaldatura, vi sarà dif¬ 
ficile saldare questo grosso filo sulla pista in rame 
del circuito stampato. 

Nel caso incontraste delle difficoltà ad infilare que¬ 
sto filo nell’apposito foro presente sul circuito stam¬ 
pato, non cercate di allargare quest’ultimo con u- 
na punta trapano, perchè asportereste dal suo in¬ 
terno quel sottile strato di rame depositato per col¬ 
legare elettricamente la pista sottostante, ma as¬ 
sottigliate il filo togliendo eventuali eccessi di sta¬ 
gno. 

Dopo aver saldato le due bobine, dovrete prende¬ 
re due spezzoni di piattina trifilare lunga 5-6 cm e 
poi saldarli nei fori posti in prossimità delle resi¬ 
stenze R29. 

Le estremità di queste due piattine, come visibile 
nelle figg.8-12, andranno saldate sui terminali E-B- 
C dei transistor TR8 che in seguito fisserete sul cor¬ 
po dei due finali siglati IGBT1. 

Sui tre terminali posti vicino ai condensatori elet¬ 
trolitici C1-C2 fisserete due spezzoni di cavetto 
schermato bifilare, che in seguito collegherete al¬ 
le prese femmina d’ingresso A-B-C-D poste sulle 
due basette di bachelite nera. 

Anziché usare due cavetti schermati bifilari, potre¬ 
te servirvi anche di cavetti schermati unifilari, ma 
in questo caso vi servirà uno spezzone per ciascun 
ingresso. 

Per il canale sinistro, il primo terminale andrà col¬ 
legato alla presa C, il terzo terminale, posto in pros¬ 
simità del potenziometro R8, andrà collegato alla 
presa D e la calza schermata al terminale cen¬ 
trale. 

Per il canale destro, il primo terminale posto sul¬ 
la destra dello stampato andrà collegato alla 
presa A, il terzo terminale posto in prossimità 


del potenziometro R8 andrà collegato alla pre¬ 
sa B e la calza schermata al terminale centra¬ 
le. 

Fate attenzione a non invertire il terminale d’in¬ 
gresso A con quello B, perchè se vorrete trasfor¬ 
mare questo amplificatore stereo in uno mono 
sarà indispensabile che il segnale entri nell’in¬ 
gresso A e non nell’ingresso B. 

Importante = Riceviamo molti kit in riparazione nei 
quali sono presenti dei cavetti schermati che il let¬ 
tore non è riuscito a far funzionare e sapete per 
quale motivo ?. 

1° - Nello sfilare la calza di schermo uno dei suoi 
sottilissimi fili, rimasto volante, è stato involonta¬ 
riamente saldato sul terminale del segnale. Corto¬ 
circuitando il segnale su questo filo collegato a 
massa il circuito non potrà mai funzionare. 

2 ° - Nel saldare il filo sui terminali presenti sullo 
stampato, questi lettori hanno tenuto per troppo 
tempo la punta del saldatore sul cavetto, tanto da 
far fondere con il calore la plastica interna. Messo 
a nudo il filo interno del segnale, questo è entrato 
subito in contatto con la calza schermata. 

Poiché questi errori non sono visibili, dopo avere 
eseguito le saldature non sarebbe male controlla¬ 
re con un tester se tutti i fili dei segnali risultano 
perfettamente isolati dalla calza schermata. 

Basta questo semplice controllo per evitare un in¬ 
successo. 

Vi diciamo questo, perchè molte riparazioni potre¬ 
ste farle voi in pochi minuti, senza dovercele spe¬ 
dire e dover attendere molto tempo prima di rice¬ 
verle con questa relazione: “Abbiamo sostituito i ca¬ 
vetti schermati perchè erano in corto”. 



G c E Fig.13 Connessioni dei terminali dei transistor e dell’inte¬ 


grato utilizzato in questo progetto. I terminali dei transistor 
GT 20 D101 2N.2484 e 2N.3963 sono visti da sotto, mentre quelli dell’in- 

GT 20 D 201 tegrato MC.4558 sono visti da sopra. 
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Fig.14 È qui riprodotta 
la foto del mobile visto 
davanti. Sul pannello 
frontale sono fissate le 
due prese per i canali 
Sinistro e Destro. 


Prima di proseguire, inserite nei due zoccoli gli in¬ 
tegrati IC1-IC2, rivolgendo la tacca di riferimento a 
U presente sul loro corpo verso il basso. 

A questo punto potrete prendere le due alette di 
raffreddamento e iniziare a fissare i finali IGBT1- 
IGBT2 e i transistor TR6-TR7, interponendo tra il 
metallo dell’aletta ed il corpo dei transistor una mi¬ 
ca isolante. 

Direttamente sul corpo dell’IGBTI dovrete appog¬ 
giare il lato metallico del transistor TR8 come vi¬ 
sibile in fig. 12. 

Potrete individuare facilmente gli IGBT1 oltre che 
dalla sigla anche dal colore. 

Gli IGBT1 tipo NPN hanno il corpo di colore nero, 
mentre gli IGBT2 tipo PNP presentano il corpo di 
colore verde. 

Prima di serrare le viti, controllate che tutti i piedi¬ 
ni degli integrati risultino perfettamente paralleli (in 
caso contrario non riuscirete ad inserirli nello stam¬ 
pato) poi, una volta fissati, verificate con un tester 


che questi risultino perfettamente isolati dal me¬ 
tallo dell’aletta di raffreddamento. 

Non fissate subito le due alette sul circuito stam¬ 
pato, perchè a causa del loro peso potrebbero di¬ 
varicarsi, tranciando i sottili terminali dei transistor 
TR6-TR7 ed anche quelli degli IGBT. 

Per evitare questo inconveniente, vi conviene fis¬ 
sare sulle alette il pannello frontale e quello poste¬ 
riore in modo da tenerle bloccate. 

Potrete anche fissare un semicoperchio del mobi¬ 
le, ma sarete voi a decidere quale soluzione adot¬ 
tare. 

Solo dopo aver fissato le due alette laterali, dovre¬ 
te inserire aH’interno del mobile il circuito stampa¬ 
to, cercando di far entrare tutti i terminali dei tran¬ 
sistor nei fori presenti sullo stampato. 

Dopo aver fatto fuoriuscire i loro terminali dallo 
stampato di circa 2-3 mm, li potrete saldare sulle 
piste in rame. 

Come ultima operazione, dovrete fissare le due 

prese d’ingresso sul pannello frontale e poi sal- 
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dare i 3 fili che partono in prossimità delle resi¬ 
stenze R29 sui tre terminali dei transistor TR8. 
Fate attenzione a non invertire questi fili sui tre ter¬ 
minali di TR8 e, a tal proposito, vi consigliamo di 
osservare attentamente lo schema pratico di fig.8. 
Il mobile, come avrete modo di constatare, è co¬ 
stituito dalle due alette laterali di raffreddamento e 
da due semicoperchi metallici che fisserete sulle a- 
lette utilizzando delle viti autofilettanti. 

Prima di inserire il semicoperchio superiore dovre¬ 
te compiere un’ultima ed importante operazione, 
cioè la taratura. 


TARATURA 

Ultimato il montaggio dell’amplificatore, non do¬ 
vrete farlo funzionare se ancora non avete tarato 
il trimmer R24 e i dip/switch SI presenti sui due 
canali. 

Infatti, bastano pochi millivolt in più del richiesto 
sui due Gate degli IGBT finali per far salire bru¬ 
scamente, e su valori anche di qualche Amper, la 
corrente di Drain. 

Dicendo questo non vorremmo che qualcuno an¬ 


dasse a controllare con un tester la tensione sui 
due Gate, perchè appoggiando i puntali questa ten¬ 
sione varierà notevolmente. 

Ciò che dovrete controllare è la corrente assorbi¬ 
ta dai due finali in assenza di segnale, corrente 
che dovrà risultare di circa 66-67 milliAmper. 

La prima operazione da compiere, ancora prima di 
inserire la tensione duale di 55+55 volt, sarà quella 
di spostare tutte le levette presenti nei due dip/swit¬ 
ch SI nella posizione ON (vedi fig.16) e di ruotare il 

cursore dei due trimmer R24 a metà corsa. 

La taratura della corrente di riposo andrà effettua¬ 
ta senza collegare alle uscite gli altoparlanti. 

Poiché in passato molti hanno incontrato delle dif¬ 
ficoltà a tarare dei finali alimentati con una tensio¬ 
ne duale, abbiamo pensato di adottare per questo 
amplificatore un metodo diverso, che vi semplifi¬ 
cherà notevolmente questa operazione. 

Procuratevi un tester, preferibilmente digitale, e 
commutatelo sulla misura “volt CC” e sulla porta¬ 
ta dei 200 millivolt fondo scala. 



Fig.15 Qui di lato la fo¬ 
to del mobile visto da 
dietro. Al suo interno è 
visibile il doppio poten¬ 
ziometro R8 che serve 
per regolare la sensibi¬ 
lità d’ingresso. 
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Fig.16 Prima di collegare i fili di alimentazione airamplificatore, dovrete ricordarvi di spo¬ 
stare tutte le levette dei dip/switchs in posizione ON (dip/switch di sinistra). In fase di ta¬ 
ratura, sposterete in basso la 1° leva e se sul tester non leggerete 20 millivolt sposterete 
la 2 e la 3°. 



Fig.17 Per la taratura dovrete collegare un tester, commutato sulla portata 200 mV fondo 
scala, ai capi delle due resistenze R32-R33, poi ruotare il trimmer R24 fino a leggere sul¬ 
lo strumento una tensione di 20 millivolt. Se con tutte le leve dei dip/switchs in posizio¬ 
ne ON leggerete una tensione inferiore, spostatele una per volta verso il basso. 
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Come evidenziato in fig.17, dovrete collegare il pun¬ 
tale positivo al terminale superiore della resistenza 
corazzata R32 ed il puntale negativo al terminale 
inferiore della resistenza corazzata R33. Per questo 
collegamento potrete usare due coccodrilli. 

A questo punto, potrete applicare sui tre morsetti 
di alimentazione la tensione dei 55 volt positivi, la 
massa e i 55 volt negativi, facendo attenzione a 
non invertire il filo positivo con il negativo. 

Fornita tensione airamplificatore, verificate quale 
tensione indicherà il vostro tester. Se rilevate una 
tensione maggiore di 20 millivolt, spegnete subi¬ 
to l’alimentatore perchè avrete senz’altro commes¬ 
so un errore durante la fase del montaggio, erro¬ 
re che dovrete individuare ed eliminare. 

La tensione massima che dovrete leggere sul vo¬ 
stro tester deve aggirarsi intorno ai 20 millivolt, 
perchè con questo valore di tensione il finale as¬ 
sorbirà a riposo una corrente compresa tra 66-67 
milliAmper come dimostra la Legge di Ohm: 

mA = millivolt : ohm 

Poiché misurerete la corrente delle due resistenze 
R32-R33 da 0,15 ohm poste in serie, il valore di R 
sarà di 0,30 ohm, quindi otterrete: 

20 : 0,30 = 66,66 milliAmper 

Se nel montaggio non avete commesso nessun er¬ 
rore, la tensione risulterà notevolmente inferiore 
al richiesto, quindi per poterla far aumentare do¬ 
vrete ruotare il cursore del trimmer R24. 

In questo modo, difficilmente la tensione salirà sul 
valore richiesto, quindi per aumentarla dovrete pas¬ 
sare alla fase 1 che consiste nello spostare la pri¬ 
ma leva del dip/switch verso il basso (vedi in fig. 16 
come risulta orientata questa leva nella 1 ° fase). 

Ruotate nuovamente il cursore del trimmer R24 in 
modo da aumentare il valore della tensione ai ca¬ 
pi delle resistenze R32-R33. Se anche con la fase 
1 la tensione non dovesse raggiungere i 20 milli¬ 
volt, dovrete passare alla fase 2. 

Come visibile in fig.16, nella fase 2 dovrete spo¬ 
stare anche la seconda leva del dip/switch verso 
il basso. Eseguita questa operazione, dovrete nuo¬ 
vamente ruotare il cursore del trimmer R24 fino a 
leggere sul tester una tensione di 20 millivolt. 

Se anche con la fase 2 non riuscirete a portare il 


valore della tensione sui 20 millivolt, potrete pas¬ 
sare alla fase 3 ed eventualmente alla fase 4. 

Portata a termine la taratura dovrete scollegare i 
puntali dalle resistenze R32-R33 del canale sini¬ 
stro e collegarli alle resistenze del canale destro, 
per il quale ripeterete le stesse operazioni che vi 
abbiamo descritto. 

Non preoccupatevi se, in fase si taratura, in un ca¬ 
nale dovrete spostare due leve dip/switch SI ver¬ 
so il basso e nell’opposto canale dovrete spostare 
verso il basso tre leve. Quello che risulta più im¬ 
portante è leggere ai capi delle due resistenze 
R32-R33 una tensione di 20 millivolt. 

Non preoccupatevi se questa tensione si aggira in¬ 
torno ai 21 millivolt. In questo caso i finali anziché 
assorbire 66,66 milliAmper ne assorbiranno 70 
milliAmper, cioè qualche frazione di millivolt in più. 
Cercate di non regolare i trimmer in modo da rag¬ 
giungere tensioni superiori ai 25 millivolt. 

Ultimata la taratura, togliete il vostro tester e veri¬ 
ficate che ai capi dei morsetti ai quali andranno col¬ 
legati gli altoparlanti non risulti presente nessuna 

tensione continua. 

Se rileverete una tensione superiore ai 100 milli¬ 
volt, controllate la polarità dei condensatori elet¬ 
trolitici C8-C9-C13 e vi accorgerete di aver inseri¬ 
to uno di questi nel circuito stampato con il positi¬ 
vo rivolto in senso opposto al richiesto. 


ULTIME NOTE 

Completata la taratura, prima di applicare un se¬ 
gnale di BF sull’ingresso deH’amplificatore, ruotate 
il perno del potenziometro R8 a metà corsa in mo¬ 
do da predisporlo per una media sensibilità. 

Una volta collegata l'autoradio, provate a ruotare il 
suo volume quasi verso il massimo e controllate 
se il segnale amplificato esce pulito o distorto. 
Se notate una leggera distorsione, dovrete sempli¬ 
cemente ridurre la sensibilità d’ingresso ruotando 
verso il minimo il perno del potenziometro R8. 
Tutti i collegamenti di ingresso e di uscita dovran¬ 
no essere sempre effettuati a finale spento. 
Concludendo, facciamo presente che quando il fi¬ 
nale si surriscalda anche solo dopo 10 minuti di 
funzionamento, la corrente di riposo tende a dimi¬ 
nuire, cioè passerà da 66-67 milliAmper a soli 60- 
55 milliAmper. 

Questa riduzione di corrente vi confermerà che il 
transistor TR8 applicato sul finale IGBT1, correg¬ 
ge la corrente in funzione della temperatura. 
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CONFIGURAZIONI 


Questo amplificatore Stereo, progettato per auto, 
ma che potrebbe essere utilizzato anche per la ca¬ 
sa, accetta sugli ingressi qualsiasi tipo di segnale, 
cioè di tipo sbilanciato o bilanciato e, senza ap¬ 
portare alcuna modifica al circuito, può essere tra¬ 
sformato in un finale Mono a Ponte. 

Per passare da una configurazione ad un’altra, do¬ 
vrete solo inserire gli spinotti maschi dei segnali BF 
negli ingressi A-B e C-D dei due canali Destro/Si¬ 
nistro in modo diverso e cortocircuitare oppure no 
il connettore J1. 

Anche se nello schema elettrico è riportato un ter¬ 
zo ingresso siglato M (massa), non dovrete consi¬ 
derarlo, perchè fa capo allo schermo dello spinot¬ 
to maschio (vedi fig.18). 

Potrete utilizzare questo amplificatore come: 

Finale Stereo con ingresso sbilanciato 
Finale Stereo con ingresso bilanciato 
Finale Mono a Ponte con ingresso sbilanciato 
Finale Mono a Ponte con ingresso bilanciato 

Per ogni configurazione troverete un disegno e- 
splicativo e delle note pratiche che possono risul¬ 
tarvi utili. 


IMPIANTO STEREO con ingresso SBILANCIATO 

La configurazione più utilizzata è senza dubbio 
quella Stereo con ingressi sbilanciati, perchè nel¬ 
la maggior parte dei casi dalle autoradio - man¬ 
gianastri, ecc., fuoriescono due normali cavetti 
schermati monofilo, uno per il Canale destro ed 
uno per il Canale sinistro. 

Alle estremità di questi due cavetti schermati do¬ 
vrete collegare gli spinotti maschi RCA, saldando 
la calza schermata sul sottile lamierino esterno ed 
il filo del segnale sul terminale centrale come visi¬ 
bile in fig.18. 

Per evitare che il cavetto schermato possa sfilarsi 
dalla presa, dovrete bloccarlo con un paio di pinze 
stringendolo sul sottile lamierino della massa. 

I due spinotti maschi relativi al canale Destro/Sini¬ 
stro, andranno inseriti nei due ingressi A e C (ve¬ 
di fig.18 e la Tabella qui sottoriportata). 


Stereo con ingressi sbilanciati 

A = Ingresso canale Destro 

B = non utilizzato 
C = Ingresso canale Sinistro 

D = non utilizzato 
J1 = ponticello aperto 




CALZA 

SCHERMATA 


CANALE SINISTRO 


IC2-B 
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Fig.18 Se dall’autoradio esce un segnale stereo SBILANCIATO, dovrete collegare i due ca¬ 
vetti sugli ingressi A e C. La calza di schermo va saldata sulla massa dello spinotto. 







































Anche se la calza di schermo del segnale BF ri¬ 
sulta collegata alla massa, cioè alla carrozzeria 
della vettura, dovrete sempre far giungere, con un 
filo di grosso diametro, il negativo della batteria 
al morsetto di alimentazione del Convertitore 
LX.1229, diversamente si fonderà la calza di scher¬ 
mo dei due cavetti. 

Nelle autoradio con uscite sbilanciate non sempre 
è possibile eliminare i disturbi causati dalle cande¬ 
le di accensione del motore. 

Per evitare tali disturbi, non collegate mai alla mas¬ 
sa della carrozzeria il mobile metallico dell’ampli- 
ficatore, nè i fili che si congiungono agli altopar¬ 
lanti. 

Installato l’amplificatore, dovrete regolare la sua 
sensibilità d’ingresso ruotando il perno del po- 
tenzionetro R8, onde evitare che al massimo vo¬ 
lume dell’autoradio il segnale esca distorto. 

Se notate una carenza di bassi significa che gli al¬ 
toparlanti dei due canali non risultano in fase. 

Per metterli in fase dovrete rispettare la polarità +/- 
riportata sui terminali d’ingresso degli altoparlanti. 
Per verificare se l’uscita risulta sfasata, potrete pro¬ 


vare ad invertire i due maschi sui due ingressi A- 
B e, se invertendoli noterete un aumento dei toni 
bassi, dovrete lasciare i due spinotti in questa po¬ 
sizione. 


IMPIANTO STEREO con ingresso BILANCIATO 

La configurazione ideale per eliminare negli alto- 
parlanti tutti i disturbi generati dall’impianto elet¬ 
trico dell’auto, sarebbe quella di scegliere autora¬ 
dio con uscite bilanciate, perchè la calza metalli¬ 
ca dei segnali è sempre isolata dalla carrozzeria 
dell’auto. 

Sapendo che non tutte le autoradio dispongono di 
uscite bilanciate, in passato abbiamo presentato 
un kit per convertire un segnale sbilanciato in un 
segnale bilanciato (vedi kit LX.1172 presentato 
nella rivista N.174). 

Dalle uscite di queste autoradio fuoriescono due 
cavetti schermati, uno per il canale Destro ed u- 
no per il Sinistro, al cui interno sono presenti due 
fili per il segnale. 
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Alle estremità di questi due fili dovrete collegare 
gli spinotti maschi, senza saldare la calza scher¬ 
mata sul sottile lamierino dello schermo (vedi 
fig-19). 

I due spinotti maschi del canale Destro andranno 
inseriti nei due ingressi A-B e i due spinotti ma¬ 
schi del canale Sinistro nei due ingressi C-D (ve¬ 
di fig. 19 e la Tabella qui sottoriportata). 

Stereo con ingressi bilanciati 

A = Ingresso canale Destro 
B = Ingresso canale Destro 
C = Ingresso canale Sinistro 
D = Ingresso canale Sinistro 

J1 = ponticello aperto 

Installato l’amplificatore, dovrete regolare la sua 
sensibilità d’ingresso ruotando il perno del po¬ 
tenziometro R8, in modo da evitare che al massi¬ 
mo volume il segnale esca distorto. 

Importante = I segnali del canale Destro debbono 
risultare in fase con i segnali del canale Sinistro. 
Per stabilire se questi sono in fase, basta inverti¬ 


re gli spinotti di un solo canale e ascoltare i toni 
bassi di un brano musicale. 

Se notate che i suoni bassi risultano molto atte¬ 
nuati, provate ad invertire gli spinotti maschi sugli 
ingressi A-B. 

Quando i due segnali risultano in fase, si noterà 
immediatamente un aumento dei toni bassi. 


IMPIANTO MONO con ingresso SBILANCIATO 

Questa configurazione viene utilizzata solo se si 
desidera disporre di amplificatore mono di elevata 
potenza per Woofer o Subwoofer o per chitarre 
elettriche. 

All’estremità del cavetto schermato che proviene 
dal preamplificatore collegherete lo spinotto ma¬ 
schio, saldando la calza schermata sul sottile la¬ 
mierino esterno di massa ed il filo del segnale sul 
terminale centrale come visibile in fig.20. 

Per evitare che il cavetto schermato possa sfi¬ 
larsi dalla presa, lo dovrete bloccare con un paio 
di pinze stringendolo sul sottile lamierino ester¬ 
no. 

Lo spinotto maschio andrà innestato nell’ingresso 
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A, lasciando tutti gli altri scollegati come riportiamo 
in questa Tabella e come risulta visibile in fig.20. 

Mono a Ponte con ingressi sbilanciati 

A = Ingresso segnale 

B = non utilizzato 
C = non utilizzato 
D = non utilizzato 

J1 = ponticello cortocircuitato 

Per convertire questo amplificatore Stereo in un 
Mono con le uscite collegate a ponte, dovrete ri¬ 
cordare di cortocircuitare il ponticello J1 in mo¬ 
do da far entrare nelPingresso C dell’opposto ca¬ 
nale, il segnale dell’ingresso A in opposizione di 
fase. 

L’altoparlante di potenza andrà collegato ai due ter¬ 
minali positivi (vedi fig.10), cioè ai terminali d’u¬ 
scita collegati alla bobina LI (vedi schema elettri¬ 
co di fig.8). 

Utilizzando le due uscite a ponte dovrete con- 

frollare accuratamente che i due fili che si col- 

legano all’altoparlante non vadano mai a toc¬ 


care per nessun motivo la massa dell’amplifi- 
catore e nemmeno il metallo della carrozzeria 
dell’auto perchè, se ciò si verificasse, una del¬ 
le due uscite dell’amplificatore andrebbe in cor¬ 
to. 

Chi userà questo finale come Woofer o Subwoo¬ 
fer, dovrà anche controllare che il segnale appli¬ 
cato all’altoparlante dei bassi risulti in fase con i 
segnali che fuoriescono dagli altoparianti dei me¬ 
di. 

Se notate che i bassi risultano molto attenuati ri¬ 
spetto ai medi, provate ad invertire i due fili d’u¬ 
scita di un solo altoparlante dei bassi, cioè il filo 
che va al terminale positivo dell’altoparlante dovrà 
essere collegato al negativo. 

Quando i segnali dei medi risultano in fase con il 
segnale dei bassi, si noterà subito una elevata e- 
saltazione dei suoni bassi ed una migliore fedeltà 
del suono. 

Installato l’amplificatore, dovrete regolare la sua 
sensibilità d’ingresso ruotando il perno del po- 
tenzionetro R8, se volete evitare che ruotando al 
massimo il volume dell’autoradio il segnale esca 

distorto. 
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IMPIANTO MONO con ingresso BILANCIATO 

Anche questa configurazione, come la preceden¬ 
te, si utilizza per poter disporre di un amplificatore 
mono di elevata potenza per Woofer o Subwoo¬ 
fer o per chitarre elettriche. 

La configurazione con ingresso bilanciato pre¬ 
senta il vantaggio di eliminare automaticamente tut¬ 
ti i disturbi generati dall'Impianto elettrico dell’au¬ 
to. 

AH’interno del cavetto schermato che proviene dal 
preamplificatore sono sempre presenti due fili per 
i segnali e a questi dovrete collegare gli spinotti 
maschi, senza saldare la calza schermata sul 
sottile lamierino dello schermo come visibile in 
fig-21. 

Questi due spinotti maschio andranno innestati ne¬ 
gli ingressi A-B, lasciando tutti gli altri scollegati 
come riportiamo nella Tabella e come risulta visi¬ 
bile in fig.21. 

Mono a Ponte con ingressi bilanciati 

A = Ingresso segnale 

B = Ingresso segnale 

C = non utilizzato 

D = non utilizzato 

J1 = ponticello cortocircuitato 

Per convertire questo amplificatore Stereo in un 
Mono con le uscite collegate a ponte, dovrete ri¬ 
cordare di cortocircuitare il ponticello J1 in modo 
da far entrare nell’ingresso C dell’opposto canale, 
il segnale dell’ingresso A. 

Anche in questa configurazione l’altoparlante di po¬ 
tenza andrà collegato ai due terminali positivi (ve¬ 
di fig.10), cioè ai terminali d’uscita collegati alla bo¬ 
bina LI. 

Utilizzando le due uscite collegate a ponte dovre¬ 
te controllare che i due fili che si collegano all’al¬ 
toparlante non vadano mai a toccare per nessun 
motivo la massa dell’amplificatore e nemmeno il 
metallo delle carrozzeria dell’auto, perchè in tal ca¬ 
so mettereste in corto una delle due uscite dell’am¬ 
plificatore. 

Installato l’amplificatore, dovrete regolare la 
sua sensibilità d’ingresso ruotando il perno del 
potenzionetro R8, per evitare distorsioni quan¬ 
do ruoterete al massimo il volume dell’autora¬ 
dio. 

Chi userà questo finale come Woofer o Subwoo¬ 
fer dovrà anche controllare che il segnale applica¬ 
to all’altoparlante dei bassi risulti in fase con i se¬ 
gnali che fuoriescono dagli altoparlanti dei medi. 

Se notate che i suoni bassi risultano molto atte¬ 
nuati rispetto ai suoni medi, provate ad invertire i 
due spinotti maschi sugli ingressi A-B. 


Quando i segnali dei bassi risultano in fase con i 
segnali dei medi, noterete un aumento non solo 
dei bassi ma anche dei medi. 


PER CONCLUDERE 

Se usate questo amplificatore per riprodurre tutta 
la gamma audio da 15 Hz a 20.000 Hz, vi consi¬ 
gliamo di completarlo con un Cross/Over passivo 
e a tale scopo potremmo consigliarvi il kit LX.985 
pubblicato nella rivista N.139. 

Le prove di collaudo le abbiamo effettuate instal¬ 
lando l’amplificatore completo di convertitore in due 
vetture che avevano già gli altoparlanti tweeter - 
midrange - woofer collegati ad un amplificatore 
commerciale a transistor. 

A titolo informativo aggiungiamo che i tweeter e- 
rano collocati uno a destra e uno a sinistra nella 
parte anteriore della vettura. 

I midrange da 30 Watt RMS con una impedenza 
di 4 ohm (in una vettura questi avevano un dia¬ 
metro standard di 130 mm e nell’altra un diametro 
di 110 mm) erano collocati sulle due portiere late¬ 
rali. 

I woofer, della potenza di 100 watt R.M.S con un 
diametro di 200 mm e con una impedenza di 4 
ohm, erano installati sul pannello posteriore del ba¬ 
gagliaio. 

I proprietari di queste due auto, dopo aver provato 
l’amplificatore per più di 15 giorni, si sono compli¬ 
mentati con noi per le sue eccezionali caratteristi¬ 
che e per la sua potenza. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per la realizzazione di 
questo amplificatore Stereo siglato LX.1231, com¬ 
presi il circuito stampato, tutti i componenti visibili 
in fig.8 e le miche isolanti, ESCLUSO il mobile 


con le alette di raffreddamento.L.197.000 

Il mobile metallico, composto dalle due alette di raf¬ 
freddamento, da due coperchi e da due pannelli già 
forati.L.87.000 

Costo del solo stampato LX.1231.L.30.000 


Ai prezzi riportati M01231 già comprensivi di IVA, an¬ 
dranno aggiunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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VARIARE la TENSIONE in un motorino CC 


Sig. Francesco Ruini - BRESCIA 

Leggendo il vostro manuale HANDBOOK sono riu¬ 
scito a risolvere nell’Azienda dove lavoro un pro¬ 
blema, quello di riuscire a pilotare un motorino da 
24 volt con una tensione variabile da 6 a 22 volt. 
Lo schema riportato nel vostro Handbook a 
pag.345 in fig.12, l’ho modificato come quello che 
qui allego e sono così riuscito ad ottenere delle on¬ 
de quadre con un duty-cycle variabile che utilizzo 
per pilotare la Base del transistor di potenza NPN 
siglato TRI. 

Ruotando il potenziometro R2 da un estremo all’al¬ 
tro si riesce a variare la tensione sul motorino. 

In questo circuito anche la capacità del condensa¬ 
tore CI determina il valore della tensione d’uscita, 
quindi consiglio di provare ad inserire dei valori da 
470.000 pF - 1 microFarad - 4,7 microfarad e di 
verificare qual è il valore da scegliere per variare 
la tensione sui valori richiesti. 



24 V. 


ELENCO COMPONENTI 

RI = 2.200 ohm 1/4 watt 

R2 = 47.000 ohm potenziometro 

R3 = 2.200 ohm 1/4 watt 

R4 = 270 ohm 1/4 watt 

R5 = 220 ohm 1/4 watt 

R6 = 1.000 ohm 1/4 watt 

CI = da 0,47 a 4,7 microF. 

C2 = 10 mF elettr. 35 volt 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
DS1-DS3 = diodo 1N4004 
IC1 = integrato NE.555 
TRI = transistor TIP.33 
DZ1 = diodo zener 12 volt 


Qui di lato le connessioni dell’integrato 
NE.555 viste da sopra e del transistor di po¬ 
tenza TIP.33 che, come potete notare, pre¬ 
senta il terminale Base a sinistra. Consi¬ 
gliamo di applicare sul corpo del transistor 
un’aletta di raffreddamento. 
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SLOT - MACHINE 

Sig. Zamponi Paolo - Macerata 

Approfitto della rubrica “Progetti in Sintonia” per 
presentare questa slot - machine elettronica che 
ho progettato. 

Il suo principio di funzionamento è molto semplice 
ed ora lo descrivo riferendomi allo schema elettri¬ 
co. 

Le tre porte Nand a trigger di Schmitt siglate IC5/A 
- IC5/B - IC5/C, contenute all’interno di un TTL ti¬ 
po SN.74132, vengono utilizzate per realizzare de¬ 
gli oscillatori stabili. 

Poiché le capacità C5-C6-C7 hanno un diverso va¬ 
lore, dalla loro uscita otterremo 3 diverse fre¬ 
quenze che applicheremo su uno dei due ingressi 
presenti nelle tre porte And contenute nell’integra¬ 
to SN.7408, che nello schema elettrico ho siglato 
IC4/A - IC4/B - IC4/C. 

Gli opposti ingressi di questi And risultano colle¬ 
gati al terminale centrale del deviatore SI. 

Quando questo deviatore cortocircuita verso mas¬ 


sa gli ingressi di questi And, dalle loro uscite non 
uscirà nessuna frequenza. 

Quando invece si cortocircuita tale deviatore verso 
il positivo, da ciascuna uscita fuoriuscirà la fre¬ 
quenza generata dai tre oscillatori IC5/A - IC5/B- 
IC5/C. 

Queste tre frequenze applicate sui piedini d’in¬ 
gresso 14 degli integrati SN.7493 siglati IC1 - IC2 
- IC3, consentono di ottenere sui piedini d’uscita 9- 

8 dei livelli logici casuali. 

I transistor TR1-TR2 collegati su IC1, i transistor 
TR3-TR4 collegati su IC2 e i transistor TR5-TR6 
collegati su IC3, permettono di accendere veloce¬ 
mente sui tre display i tre simboli L - 7 - 0 e un 
blank, cioè display spento. 

Per far funzionare questa slot-machine basta spo¬ 
stare la leva di SI verso il positivo, poi riportarla 
verso la massa e, in tal modo, rimarranno conge¬ 
lati sui tre display i simboli presenti in quell’istante. 
Se sui display appariranno 2 identici simboli o me¬ 
glio ancora 3 identici simboli, avrete vinto. 

Per alimentare il circuito occorre una tensione sta¬ 
bilizzata di 5 volt. 



7408 






ANODO COMUNE 


lip C A d e 

ANODO COMUNE 


db— ( 

BC 547 


Qui sopra le connessioni degli integrati digitali utilizzati in questo progetto viste da so¬ 
pra. Poiché l’Autore non ha precisato quali display ha utilizzato, riportiamo qui le con¬ 
nessioni dei display più facilmente reperibili, viste da dietro. Le connessioni del transi¬ 
stor BC.547 sono viste da sotto, cioè dal lato in cui i terminali fuoriescono dal corpo. 
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ELENCO COMPONENTI 

R1-R6 = 820 ohm 1/4 watt 
R7-R12 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R13-R15 = 10.000 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 10.000 pF poliestere 
C6 = 470.000 pF poliestere 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 100.000 pF poliestere 
TR1-TR6 = NPN tipo BC.547 
IC1 = SN.7493 
IC2 = SN.7493 
IC3 = SN.7493 
IC4 = SN.7408 
IC5 = SN.74132 

DISPLAY 1-3 = anodo comune 
SI = deviatore 


- 7 --- 

NOTE REDAZIONALI 

Poiché risulta scomodo spostare la levetta del de¬ 
viatore SI da una posizione a quella opposta, noi 
consigliamo di sostituirla con un pulsante, non di¬ 
menticando di collegare a massa i piedini degli And 
con una resistenza da 220 ohm come evidenziato 
nel disegno. 


VERSO 
+ 5V. 
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ILLUMINAZIONE AUTOMATICA 
per BICICLETTE 

Slg. Contrini Enzo - Arco (TN) 

Vi invio lo schema di un semplice circuito che ri¬ 
sulta utilissimo per coloro che utilizzano di sera la 
biclicletta come mezzo di trasporto. 

Poiché le lampadine del fanale anteriore e poste¬ 
riore vengono alimentate direttamente dalla dina¬ 
mo, è ovvio che quando ci fermiamo ad un incro¬ 
cio o per attraversare a piedi una strada, i fanali 
si spengano e al buio può accadere che qualche 
auto ci investa perchè il conducente non ci ha vi¬ 
sti in tempo utile. 

Con questo mio progetto i fanali rimangono acce¬ 
si anche se mi fermo, perchè le lampadine vengo¬ 
no alimentate automaticamente da 4 pile al Ni¬ 
chel/Cadmio ricaricate dalla stessa dinamo. 

Il funzionamento di questo circuito è molto sempli¬ 
ce. 

Quando mi fermo e la dinamo non fornisce più la ne¬ 
cessaria tensione ai fanali, viene a mancare anche 
la tensione positiva raddrizzata dal diodo DS3 sul 


piedino 2 di IC1 , un NE.555 in configurazione di mo¬ 
nostabile e, di conseguenza, sul piedino 3 risulta 
presente una tensione positiva che eccita il relè. 
Quando viene a mancare la tensione della dinamo, 
l’NE.555 rimane alimentato dalla tensione imma¬ 
gazzinata dal condensatore elettrolitico C3. 

Non appena il relè si eccita, sulle lampadine giun¬ 
ge la tensione della pila al Ni/Cd (quattro pile da 
1,2 volt poste in serie per ottenere una tensione di 
4,8 volt). 

Il relè rimarrà eccitato per un tempo di circa 3 mi¬ 
nuti, dopodiché quando sul piedino 6 di IC1 verrà 
raggiunto il valore di soglia determinato da R3-C2 
il relè si disecciterà. 

Per variare questo tempo si potrà aumentare o ri¬ 
durre il valore del condensatore C2. 

Questo circuito mi permette, quando di sera en¬ 
tro nel garage, di mettere la bicicletta al suo 
posto e raggiungere l’interruttore della luce, 
perchè per 3 minuti ho a disposizione la luce 
della pila. 

Le pile utilizzate si ricaricheranno tramite la 
tensione della dinamo, raddrizzata dal diodo 

DS1. 



ELENCO COMPONENTI 

RI =180 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 3,3 megaohm 1/4 watt 
R4 = 100.000 ohm 1/4 watt 
CI = 1 mF elettr. 16 V. 

C2 = 47 mF elettr. 16 volt 
C3 = 1.000 mF elettr. 16 volt 
DS1 = diodo 1N.4001 
DS2 = diodo 1N.4148 
DS3 = diodo 1N.4148 
DS4 = diodo IN.4001 
IC1 = NE.555 

RELÈ = 12 volt 1 scambio 



NE 555 


Le connessioni dell’integrato NE.555 so¬ 
no viste da sopra. 

Se si volesse ottenere una maggiore lu¬ 
minosità si potrebbero usare 6 pile al ni¬ 
chel/cadmio poste in serie. Con 6 pile 
otterrete una tensione di 7,2 volt. 
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ELENCO COMPONENTI 

RI = 1.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 4,7 megaohm 1/4 watt 
R3 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 6,8 megaohm 1/4 watt 
R5 = 1,8 megaohm 1/4 watt 


R6 = 8.200 ohm 1/4 watt 
R7 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 1.000 ohm pot. lin. 
R9 = 470 ohm 1/4 watt 
CI = 56 pF ceramico 
C2 = 56 pF ceramico 
C3 = 10 mF elettr. 16 volt 


C4 = 47.000 pF poliestere 

C5 = 100.000 pF poliestere 

IC1 = CD.4011 

DZ1 = diodo zener 2,4 volt 

DL1 = diodo led 

FC1 = filtro ceramico 455 KHz 

SI = interruttore 


OSCILLATORE MODULATO a 455 KHz 


Sig.Giorgi Andrea - TRIESTE 

Vorrei proporre ai lettori di Nuova Elettronica un cir¬ 
cuito molto semplice ed utile che potrà servire so¬ 
prattutto ai radioriparatori. 

Si tratta di un oscillatore a 455 KHz modulato in 
ampiezza da una frequenza BF di circa 1.000 Hz; 
il tutto ottenuto con un solo integrato C/Mos e po¬ 
chi altri componenti passivi. 

Questo piccolo circuito portatile è alimentato con 
una normale pila da 9 volt e potrà servire per con¬ 
trollare gli stadi di Media Frequenza a 455 KHz di 
qualsiasi ricevitore, nonché il regolare funziona¬ 
mento della sua sezione audio. 

Come si può vedere nello schema elettrico ripor¬ 
tato, tutte le funzioni vengono svolte da un solo in¬ 
tegrato tipo CD.4011 contenente 4 porte logiche 
C/Mos di tipo Nand. 

La porta IC1/A collegata come inverter viene uti¬ 
lizzata in questo circuito per ottenere la frequenza 
di 455 KHz e a questo scopo dovremo applicare 
tra i piedini d’ingresso e quello d’uscita un filtro ce¬ 
ramico o un risuonatore ceramico da 455 KHz. 
Questa frequenza di 455 KHz ad onda quadra che 
fuoriuscirà dal piedino d’uscita 3 di IC1/A, verrà ap¬ 


plicata su uno dei due ingressi presenti nel Nand 
siglato IC1/B. 

Gli altri due Nand ancora disponibili, siglati IC1/C- 
IC1/D, vengono utilizzati per generare una fre¬ 
quenza di circa 1.000 Hz che verrà applicata 
sull’opposto piedino del Nand siglato IC1/B. 

Così facendo sul piedino d’uscita 4 di IC1/B avre¬ 
mo disponibile un segnale di 455 KHz modulato da 
una frequenza di 1.000 Hz. 

Il potenziometro R8 serve per dosare l’ampiezza 
del segnale d’uscita e il diodo zener DZ1 collega¬ 
to sul suo cursore serve per arrotondare legger¬ 
mente gli spigoli delle onde quadre in uscita. 
Questo circuito può essere alimentato con una co¬ 
mune pila da 9 volt. 


NOTE REDAZIONALI 

Per arrotondare maggiormente le onde quadre in 
modo da farle assomigliare più ad un’onda sinu¬ 
soidale, consigliamo di applicare tra la resistenza 
R7 e la massa un condensatore da 100 picofa¬ 
rad (vedi condensatore in colore). 
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GENERATORE di IONI a 220 VOLT 

Sig.Jean Marc Bassart 
St. Laurent Du Var (Francia) 

Ho realizzato per un mio amico il vostro Genera¬ 
tore di Ioni negativi LX.936 che cura le allergie e 
poiché ha riscontrato degli effetti positivi, ne ha vo¬ 
luto collocare uno in ciascuna stanza della sua a- 
bitazione. 

Per ridurre i costi ho pensato di utilizzare la ten¬ 
sione di rete dei 220 volt, dei normali diodi rad- 
drizzatori 1N4700 da 1.000 volt lavoro, facendo un 
montaggio volante, cioè non su circuito stampato. 
Utilizzando 18 diodi, come visibile nello schema e- 
lettrico allegato, sono riuscito ad ottenere circa 
5.500 volt utilizzandone il doppio sono arrivato a 
circa 1.000 volt. 

Per far sì che sugli aghi risulti sempre collegato il 
filo neutro dei 220 volt, ho inserito tra il filo di fa¬ 
se e la terra una piccola lampadina spia al neon 
da 220 volt. 

Al filo di terra presente in ogni presa rete, va col¬ 
legata la piastra metallica posta sopra agli aghi. 


NOTE REDAZIONALI 

Per avere la certezza che gli aghi risultino collegati 
sul filo neutro dei 220 volt, dovrete innestare la spi¬ 
na maschio a tre terminali nella presa rete, in mo¬ 
do che si accenda la lampadina a! neon. 



se questa non dovesse accendersi, dovrete inver¬ 
tire la spina maschio nella presa rete. 

Tutto il circuito va racchiuso entro il mobile plasti¬ 
co perchè, toccando con le mani i terminali dei dio¬ 
di raddrizzatori, si potrebbe ricevere una forte 
“scossa elettrica”. 

Consigliamo di usare come interruttore di rete un 
doppio deviatore in modo da scollegare i due fili 
della rete dal circuito, quando si spegnerà il Ge¬ 
neratore. 


€r 


ì 


FASE 


©-!-1— TERRA 

1— NEUTRO 


J 


PRESA 220 V. 


IN 4007 


La presa di “terra” in tutte le prese dei 220 
Volt è sempre quella centrale. A questa pre¬ 
sa andrà collegato il filo che va alla piastra 
forata posta sopra agli aghi. Sulla destra 
potete vedere il lato in cui è presente il ter¬ 
minale K nei diodi raddrizzatori. 
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